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AL  MOLTO  I  LLV’SIRE 

S  i  g  n  o  r, 

* 

Il  Signor  Gerolamo  Hotto » 

Voltra  Signoria,  che  con 
generola  incinatone 
di  natura ,  <k  con  giudi 
tiofa  di  fpofi tiene  di  vo 
lontàcofi  merauigliofa 
mente  hà  cògionto  il  fafìidio ,  et  l’o- 
bligatacircofpettione  della  mercan- 
tia,con  la  Signorile ,  &  libera  cordi 
tione  della  Nobiltà,  dedico  quella 
mia  operettajcertiffimojche’l  rniflo, 
ch’ella  contiene  di  cofe, fecondo  alc¬ 
uni  ,  in  compatibili,  fara  facilmente 
gradito ,  &  approbato  da  le  i,  che  go 
de  con  tanto  applaufodegli  huomi 
ni  ciuilid’uniune  dell’effercitio  della 
jnercantia  con  la  uita,&ipenfieri 
di  Signore  grande;  cofe  tra  loro  affai 
ben  diffidi  repugnanti.  Oltre  di 
ciò  glie  la  dedico  anco  per  fegno  del 
l’antica  riuererua,St  feruitù  che  deb 
A  2  bo, 
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co  corife ffandolo  Ì  diro  di  hi  r‘d,colof°  i  & 

to  fi  defidera  dalli  Autore  ,  chcldZT  ?T 

egli  ha  fatto  ,  ha  fati  ^  ^,lie^°  cb’~ 

mefcoUto  le  materie  3  ha*™nd° 

In*  dt  accidenti,  &  ZrtZdlT^^- 
«  quello  y  che  naturalmente  /£*’  «J?w 
**  .  Et  però  mi  ^(Ttr  *  °  verifica^ 
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gto  >  fopra  la  liberta  de* Comp) fitori  ;  eh* egli  & 
m  nede finamente  ri  ffo  luto  di  render  le  rugo -• 
ti  della fua  y  &  dell' al  triti  libertà  y  in  quefio* 

I  genere  di  cofe  ;  Tenendo,  egli  per  conclufione 
Ferma  y  che  i  tempi  fi  ano  padri  deprecetti  •>  & 
he  fia  neccffario  di  accommodar  le  comporti  a-* 
li  a  i  temprò*  noni  tempi  alle  compofitioni.  Ma 
tant’è  j  fe  quale})  uno  uorta  la  gat*a  ,  egli  fi 
fard  ben  fentire  x  fe  fard  frustato.  ,  Plora  nel 
refto  3  uorrei  quefia  &  corte  fe  audien^a  y  per 
vofiro  mede  fimo  inter  effo  Et  fe  fpecialmen 

te  uoi  altri  giouanacc i  ffenfierati  e  morbidi  3> 
da  chi  fogliano  no. per  per  lo,  piu  tutti  i  tu--  . 
multi  y  non  farete  attenti  j  ni prometto  di  met 
ter  tanto,  male  fra  uoi  y  &-  quefie  leggiadri fi* 
jj ime  Dame  y  che  non  fete  mai  per  batterne; 
ma  buona  etera  .  Et  d  quefìo-  effetto  ,  finche 
l'opera  fi  recitar d  ,  me  ne  fioro  insti fih; Intente-, 
tra  loro  }  aiutandole  in particotar  k  ridere  ;  poti 
che  forfè  qu  aldi  una  3  per  non  ejconcTdrfi  lo  hoc — 
ca  x  andari  affigliata  nel.  rifa  Et  fiate  pur 
certi  all  incontro  3  che  fe  farete’  que  benigni  a~ 
fcoltatori  y  che  fiero  y  firn  per  aintarui  femprc 
&  per  ridirui  fedelmente  tutto  quello y che  quc~ 
fie  Signore  diranno  di  noi  .  Perche  ben  fapete  3 
che  il  piu  delle  -volte  dicono,  tra  loro  et  fanno: 
di  gran  cofe  d  pregiudìcio  de' pò  neri  amanti 
bora  re  fiat  e  in  pace  y  che  horhora  fi  comincia 
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persone  che  PARLANO 

«Nella  Favola» 


Edemondo  Prencipe della fh’rpe  i< 
Regia  d’Inghilterra. 

Fanfara  Tiriparauampa,  Capitan 
del  Prencipe. 

Eteorqgeneo  Meteorologico,  Me¬ 
dico  del  Prencipe. 

Falimbello  Paggio. 

Alcone  Satiro. 

Ercinia  Satira^mogliedi  Alcone».  i 
Floriano  Caualiero  Inglefe. 
Roselmina  -Dama  di  Floriano. 
Brvnell©  -SeruitorediRofdmina, 
Zizzalardone  Hofìe. 

Morgana  Maga. 

Vn  Pastorello. 

£«  Scatta  fi  finge  in  Iberni*, 


ATTO 


? 

atto  primo* 

scena  prima*; 

Xofelmina.  .  Bruiteli*  • 

G  Li  è  ben  il  douere  Ew 
nello  3  che  tu [affi  hormcti 
distintamente  la  cagione 
della  nofira  venuta  in  que 
-  fia  Ifola  :per  che  io  mi  fiat 
tìfli  d'ingh  Sterra  co  fi  fegretamenteiir  ar¬ 
rivata  qui  mi  fia  publicatafer  Berto  na  : 
&  perche  io  me  nè  vada  armata  per  que* 
fieforeftes  con  tanta  gelo  fia  ojfìr  nandù  3  e 
temendo  qua  fi  d  ogni  co  fa.  x 

ir*.  Signora  ,  s  io  fotejji  ritornar  la  ,  doue 
io  mi  Barn  allegro, commoda  strida  un  ma 
ladetto  pcnfiero  godendo  quefia  ulta  a- 
vantata  da  gli  fiorai  delle  Corti  *  p°c° 
curerei  di  faper  la  caufafi  l'impeto  di  que 
fU  uoflrì  capricci  :  &fe  potefie  con  uoflrx 
fodiifatticne  rimandarmi  fi  caja  ,  molta 
J  J  •  _ _  rhe  di  commu- 


con  i quali  a  me  pare  ,  perdonatemi,  > 
in  quietate  uoifiejfa  ,  &  gli  altri  fuori  di 

pYOpofitt»  __ 

*  '  Ai  Ha 


atto 

fyf'  H°  tafdata  anch’io  la  Patria  la  cala 
prof  ria  con  tante  ,  &  cofi  nobili  commo- 
dita  y  &  la  preferita  del  Rfe  Sigiberto  no- 
Jf0  Signore  ,  da  chi  x  come  tu  fai ,  hauetto 
fauon  ,  &  dimoftr adoni fegnalati[jtme  di 
gratta, per  venirmene  in  quefiì deferti 
dn  quefte  Strane  b  abitatimi  dì  fiere  >  &  di 
gente  felif  aggi  a  &  douerefil par  crei?- 

re  ,  che  ciò  fia  congiufia  ,  epa  tenti  filma 
cagione  .  Et  fe  ho  condotto  tè  per  parte - 
dpe  delle  mie  fatiche  ,  per  compagno, 
della  mia  fortuna  ,  tfj-per  Segretario  de’- 
miei  concetti  t  k  mi  fare  ,  che  doue- 
refh  contentartene  ;  &  pratico  come 
Jet  delle  Corti  ,  creder  ,  che  i  Grandi 
non  fi  muouano  à  cafo •  ;  e  tu  con  effo-  lo- 
roaccommodar  te  fiefo-  con  toleranra  , 
&  con  fede  .  Verche  ,  jdfpi  pur  certo  yC-he 
ne  io  finora  alti  fimo  fegretomi  fono  con 
dotta  m  quefti  luoghi  y  nè  tu  feì  flato  clct- 
™  occafione  fenr  a  gran 

dijjegm  di  fermilo  mio  ,  &.  di  beneficia, 

Sm‘  filmina  ,  noi  fapefie  cofi  ben  perva¬ 
dermi  a  tienir  con  e  fonai  ,  che  non  fep - 
fi  rephearm  parola  incontrario  ;  adeffo 
th’io  mi  trono  in  parte  ,  dotte  il contra’- 
d,r  non  fcrue  ,  &  il  negar  non  gioita  è 
ucce  far  io  eh  io  d  ftif  ,  ò  che  mi. crepi  A 
intendetelo  ì  à  Corte  fono  fiato  un  per¬ 
so;  &  pur  troppo  sò,  che  uoi  altri  intui¬ 
te  fempre  mille  ghiribizzi  alle  mani  ,in- 

torri a 


primo.  a 

torno  à  ì  quali  ui  andate  per  lo  piu  rag - 
girando  j  &  y  ole  te  y  che  la  po.uera  gente 
minuta  riteua  alle  mite  per  f onori  il  t  rotti 
perfi  ilcollo  con  noi  :  &  sy altri  ypreueden 
do  il  mitro  y  &  il fuo  dij ordine  y  cerca  di 
fottrarfene  >  Lo  trattare  da  imp aliente  y  dr 
da  traditore  z  tanto,  che  bijogna  y  a  ter~ 
mine  di  creane  >  ueder  male y&  creder  he 
ne  3  dr  interpretar  fuo*  mal  grado,  ogni  co -• 
fa  a  modo  uoftra*  Io  fon  qua  y  &  per  que~ 
fi  a  unita  mi  ci  hanete  colto  .  Vite  pur 
quello  y  che  ui  piace  y  che  quanto  alla  fede- 
non  poffo  per  natura  y  &  per  profelfone 
mancami $ma  quanto  alia paticn^a  ylo  scl 
il  Cielo  y  ch'ella  è  perfor ^am 
Kpf  Caro  Brunello  mio  acquetati  y  &percon~ 
tento  mio  dijfmula  per  bora  il  tuo  di - 
giacere  *  Voglio.  eonfeJfare3sùydi  batterti 
gabbato  inquanto  al  ucnir  meco  j  ma  ren~ 
diti  certo  y  che  la  cagione  3  &  loffio  di 
queflo  no  fra  maggio  ti  farà  forfè  3  &  di 
fonfolatione  ,  dr  di.  molto  utile  .  Tanto 
piu  y  che  col  me^o  tuo  y  odi  gran  cofa  ,  J{o 
felminafa  caft  fuayi parenti  s  &  lo  flefo 
y  d?*  itl{egno  noftroy  fono  per  batter  fa 
ce  y  dr  ripofo  quefla  uolta  » 

Batto  *PÙù  y  lingua  aiutati  ;  lìngua  fati  ualere*. 
Che  dìauolo  farà  ? 

Bpf  Sta  ad  udire  per  una  tua  Cred^pur  y  che 
tu  ti  ricorda  y  che  fono  hormai  dui  anni  y 
che  Gloriano  mio  partì  di  corte per  com- 
mijfonc  del  y  per  negotìj  y  come  fk> 
A  6  detta 
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detto  ctlVhora  >  grauìffimi  fi  quali  pero  fk 
rono  occulti  ad  ogrìuno  fino  alla  ftejfa 
Regina  j  di  maniera  che  pendendo  ciafcu 
9io  dal  ritorno  di  lui  y  a  frettando  fi  qual¬ 
che  importante  rifolutione  y  tra  vari}  di¬ 
morfe  fi  fono  andate  in  fine  conjumando 
le  freranr%eye'l tempo  j  &  molti yct  chi  non 
toccaua  il  fatto  y  ò  fc  ne  fono  J cordati  y  ò 
con  la  no  ulta  de  gli  accidenti  y  hanno  fo- 
fiefi  il  dolore  della  perdita  di  co  fi  gran 
Caualiero  y  &  ilpenfiero  ancora  -delta  ri¬ 
cuperatone  .  lo  fola  fon  refiata  y  &  refio. 

pTUé  Viano  y  eccoci  k  fegnojin  rifiretto  v’wten 
do  y  l'amor  di  gloriano  ui  ha  condotta  qut 
è  poucra  pac^arella  y per  donatemi y  adun¬ 
que  tuttauiaui  dura  quel prorito  y  anco-  - 
ira  ferue  quella  maladetta  rogna  y  &  fiete 
uenutaper  queflc  Jelue  a  grattamela  ? 

Tip  fi  Vedi  Brunello  y  Vimpaticn'ta  tua  pertur¬ 
ba  tè  fiejfo  y  &  interrompe  me  fen\a  alcun 
profitto  y  in  occafione  di  tanto  bl fogno  . 
Lafciami  finire  di  grana  y  &  poi  ri fronti 
Tnì  y  &  configliay  ch'io  fono  prontìfsima  ad 
appigliarmi  poi  a  tutto  quello  che  giudi¬ 
car  ai  per  lo  meglio. 

Bru.  Hora  via  feguitate  .  Stiamo  un  poco  ci 
vedere  dotte  andar  a  a parare  que flagrati  < 
carriera  di  concetti y&  di  promeffe. 

2{pf  lo- fola  diceuo  y  fon  refiata  y  &  re  fio  con 
perpetua  y  &  angofdofa  memoria  del  mio 
dolci  fimo  Floriano -j  nè  ho  la  fidato  mfi  in 
tanto  tempo  di  ragionarne  y  <jr  di  tener - 
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tic  propofito  y  cumunque  ho  potuto  3  & 
con  la  Regfmay&  co'l  Róy& con  altri  che  fi 
fiaiper  ri  trans  alcuna  yerità  .  Et  è  a  ime - 
nuto  finalmente  y  che  ricuperatofi  il  jRè 
dalla  fùa  lunga  y&  pericolo  fa  indi fpo fitto-* 
ne  y  fattami  chiamare  y  con  humaniffim<z 
familiarità  mi  di  fife  yltimamente  3  ch‘  egli 
ha  uendo  già  per  quiete  del  Regno  d’In¬ 
ghilterra  y  dopò  la  morte  del  Re  Ricards 
fiuo  fratello  nffoluto  di  prenderne  il  go¬ 
verno  y  poiché  il  figliuolo  Edemondo  re¬ 
fi  andò  pupillo  di  poco  più  d’ un’ anno  y  era 
non  foto  inhabile  à  tanto  pe fio  ,  ma  douen - 
do  regger  per  Gommatori  y  era  per  intro¬ 
durre  qualche  gran  di  fior  dine  nel  Regno  / 
deliberò  per  tanto  y  prefa  la  corona  y  &  il 
p ojfe [fio  come  legitimo  fiucce fforc  y  &  he- 
vede  j  per  leuar  infieme  ogni  occafiione  di 
difiurbo  à  fie  fieffo  y  &  al  Regno  y  di  man 
dar  Edemondo  ad  allcuarfi  in  quefia  ìfio - 
la  d' iberni  a  y  fiotto  la  cura  di  alcuni  con - 
fidentiffimi  fieruttori  y  raccommanaato  i 
certo  p articolar  Signore  di  quefic  fielue  * 
mafftmamente  effóndo  y  poco  dopò  la. 
morte  del  Re  fuo padre  y  mortala  Regi¬ 
na  ancora  .  Ma  perche  creficendo  il  figli¬ 
uolo  y  &  conofieendofi  priuo  del  Regnoy 
ficacciò  primieramente  da  fi  i  fieruttori 
cuHodi  y  &  fiattofi  amicijjimo  delpadrone 
di  queflo  paefie  cominciò  à  trauagliare 
ogni  uiapojfibile 
inifim .  &  non 


y  tentando 
effóndo  ha 


il  Regno  per 
di  rimmtterfi 


ATTO 

flato  chel  Configgo  Fregio  Ih  abbi  a  ef> 
clufo  in  ulta  di  Sigiberto  fm  Zio  >affignH 
dogli  per  fm  trattenimento  una  penfio- 
ne  di  quarantamila  fendi  per  ciajcunan - 
nò  j  che  tuttauia  è  andato  fempre  conti — 
noando  nelle  fue  prime  machine  can¬ 
tra  la  uita  del  Zio .  Che  S •  M.  però  y  dopi, 
diuerfi  tentatine  di  compoftmne  y  che  fo¬ 
no  flati  fempYe  uaniyfi  riffolue  di  mandar 
qui  Floriano  mio  y  come  Vrencipe  del  fan 
gue  Fregio  y  perche  in  qualche  maniera  lo. 
leuajfc .  di  uita  *  Ma  effendo  fucceffo  che. : 
JEdemondo  3  che  qui  fi  trattiene  alla  gran¬ 
de  y  infofpettiofi  ragionevolmente  dalla Ir 
tenuta  dì  Floriano  y  l'habbia^  fatto  carce¬ 
rare  y  egli  per  liberar  il  C au ali  er  o  fuo  pa¬ 
rente  da  co  fi  indegna  y  e  lunga  prigionia  y, 
per  leu.ar  à  co  fluì  la  fucce filone  al  Re¬ 
gno  y  come  a  Vrencipe  impetmjo  y  &  mal 
affetto  al  gouerno  prefente  y  commanda— 
Ma  però,  a  me  y  che  me  ne  uenì (fi  fegr età— 
Mente  in  quefta  Ifola  j  &  che  obligata  co¬ 
me  io  fono  in  amore  al  mio.  Floriano  y 
procurajfi  di  faper  doue  y  &  come  egli  fi 
fila  y  &  òper  for\a  d'armi  y  ò  di  ne  goti  & 
io  tenti  di  liberarlo  y  fi  che  trottando  fi  di 
già  in  termine  Sua  M .  di  poter  poco  più 
foprauìuereyC?  fenòlo,  parole  ypoffa  foflitui 
io  h  crede  y  &  ficee  fibre  al  Regno  y  <fy  con 
firmar  lui  patrone  di  tantcr Stato  3  d rme 
Regina  nella  propria  patria  y  &  confort e 
<$l.  mio  dolci  [fimo  bene*. 
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Brìi*  1{ ofelmina  *  tri  acqueto  y  fy  confejjo,chc 
hauets  ragione .  Ma  Vi  dico  bene  3  che  con 
foche  legna,  habbiamo  pò  fio  di  gran  car+ 
ne  al  foco*. 

Bjf,  E  come  § 

Bnu  11  negatb  è  beilifjimo  y  &  importanti/-  ‘ 
fimo.  3  'ma  noi  foli  >  che  potremo  far  in  tati, 
ta  machina  di  maneggio  ì 
tfjtfi.  hi  fogna  prima  Brunello  mio  ,  ardire  y  & 
fianchcr^ga  di  finto  y  poiché  con  quefirt 
ci  fi  agevolar  à  ogni  difficoltà  .  ?{pi  qui 
prima  non  fiamo  conofimì  per-.  Inglcfi  $ 
ejfcndofi  noi  intitolati y  come  tu  fai  y  per 
Bertoni  j  ilchc  ci  fruirà  principalmente 
à  condurre  il  negatilo  x  fy  occultare  le  no- 
fire  pr attiche  y  credendo  già  molti  y  ch’io 
donna  principale  nella  patria  mia  yperfe- 
guitata  dal  Vrencipe  naturale  y  fi  a  ricor fic 
in  quefia  1 fola  per  uiuer  ficura  dalle  in- 
fidie  fine  :  fy  che  per  cofi  fatta  foffietto 
me  nè  uada  anco  armata  >  ejfendo  mafjfi 
mamente  y  tfyper  natura  s  &  per  profeffia 
ne  dedicata  all’ effe  renio-  delle  armi  .  Bifa 
gna  per  tanta  diunlgar  y  fy  imprimer  be¬ 
ne  in  ciaf  una  cofi  fitta  inuentione  y  & 
che  tu  dica  y  che  valletto  di  cafa  y  ?iodrit& 
&  alleuato  meco \  y  mi  uai  figuendo  per 
aiuto  y  <&  per  configlio  ne’mieì  hi fogni  * 
perche  cofi  afficurando.ci  y  andar  cmo  poi 
/coprendo  camino  y  per  condurci  alfegn a 
del  nofiro  de  fiderio, 

Bru.  f  in  qui  la  cofa  uà 


bene  •  1  fruitori  dot- 


ATTO 

l'Hofte  y  &  molti  altri  ci  credono  Berte* 
ìli  y  &  io  non  mancaro  di  conformar  loro 
in  creden'^a  y  &  gli  altri  di  mano  in  man * 
in  modo  y  che  fitto  quefla  fornirne  y  non 
dubito  y  che  non  la p affiamo  ficuramente  $ 
tanto  fik  y  che  ne  auertirò  anco  di  nuorn 
grettamente  gli  altri  feriti  tori  3  che  font 
con  noi  .  Vinari  non  mancano  y  nè  doue- 
vari  mancare  yper  la  uicinitàyir  per  Vinte 
ìtejfo  del  Bj  :  cuo  re  y  &  inuentioni  po  i  fin 
ficuro  y  che  ab  ondar  anno  j  m  maniera  che 
tutto  va  bene  in  queflo  generale  ;  ma  per 
de  fender  al  particolare  3  a  che  ho  da  fr¬ 
uir  io  i  eti  che  hauete  da  fiir  voi  ? 
m  Tu  y  voglio  y  che  procuri  dy introdurti  nel¬ 
la  cafa  di  Edem.ondo  che  accorto  come 
fei  y  &  infirmato  del  mio  bisogno  3  vadi 
fittraendo  quello  y  che  fi  può  ,  dello  flatt 
di  Gloriano  mio  ,  acci  oche  infierite  poffia- 
mo  confultar  poi  co  me  liberarlo  . 
firn».  V'intendo  beni/fomo  .  Hora  su  alle  ma¬ 
ni  .  Io  conofio  che  habbiamo  bifigno  di 
operar  e  ytpy  non  di  difcorrere.  In  quefti  con 
torni  y  come  ei  e  flato  detto  3  habita  Ede- 
mondo  :  io  [emiro  come  debbo;#*  mi  che 
farete  in  tanto  ? 

Affi  lo  y  fe  a  tepareychc  qui  nonpoffa  firuire 
per  hora  y  me  n  andrò  caualcando  y  &  ad¬ 
dome  foie  andomi  co  fi  defiramente  con  gli 
h  abitatori  y  come  ho  fatto  fin  hot 4+ 

2ru.  Sì  j  ma  habbiatem  cura* 

Affi  £  di  eh*  $ 

•  #t*k 
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irti*  Vi  che  ?  ui  ricordo  che  dal  tne^o  in  gin 
fete  di  [armata  :  che  so  io  y  gualche  bifolco 
qualche  paBore  y  qualche  Satiro . 

\pf  0  come  jei  pa^o  ,  ti  fò  dir  io y  che  nè  an - 
co  per  poco  ti  pojjono  vfcirele  facetìedel 
capo  .  [Attendi pure  a  quello yche  importa* 
lafcia  penfar  a  me  alle  parti  armateyd? 
di  firmate  .  A  riuederci  y  a  Dio . 

jBru»  A  Dio  y  à  riuederci. Bell  accidente  y  &  bel 
maneggio  y  ch'è  quefio  3  &  raccomandato 
tutto  à  queBapouera  ragat^a  y&à  que 
Bo  mio  bel  eeruello  .  0  negot'ìj  grandi 
come  andate  noi  talhora  :  chi  uipropo- 
ticjchi  ni  comincia  ;  chi  ui  guidali?  chi  ui 
termina .  Ma  chi  è  co  fini  ,  che  fe  ne  uiePM 
di  coBà  coji penfofo  m  abandom  ì 

SCENA  SECONDA*1 

Etorogenco  •  Brunello* 

Ete.  efi  *fte  hnomo  nouus  k gli  oc- 

chi  noBri  ì  certe  aduena  efi  .  Ma. 
egli  fa  fe  non  peropportnno  Ihauerne  dì 
lui  conteneteci  ore  proprio  . 

Cht  feitù  y  o  aduena  ì  e  non  ti  paia  Bra 
no. 

Bru.  lo  y  Signor  mìo  y  non  itogli*  finì  auma  »  ' 
nè pagliaynè  Brame • 

Etc .  0  rudis  y  o  ineptè  . 

Bru.  TS(e  meno  voglio  rutti  y  ò  petti . 

JLte.  Wj  di  awm  ^  ni  di paka  9  nè  dì  fir omini 


tiparl'iò.  *  *  * 

3r».  Crcpi  pur  tk  facili  s  ti  reftond'io  .  ti 
renani  li  % 

£te.  Faceto  ,  lepido  ,  giocondo  huomo  è  cofiui 
9  ne'Pr>™ordu  delts  fue  pronte  refhonfioni  • 
Sru.  Cofiui  certo  è  huomo  di  Corte  Ma  rie- 
fee  pedante  per  tutti  i  ttenti  ,  c  per  tutte  le 
fave  -  Signor  mia,  io  fono  ma- cena  per 
fonacela  j  che  non  intendo  fe  non  il  vol- 
gare  ,  &  quefio  anco,  di  haffa  le? a  aperta 
io  i/cu/atemi  fe  non  ridonda  a  propo fi- 
to  .  Se  ui  piace  di  faper  ch'io  mi  fa  ;  & 
qualche  cofa  di più  ,  ue  lo  dirò,  yolentie- 
rt  t  ma  voi  parlatemi  piu  chiaro  }  che  po- 


Ete.  "Parlari)  Mucidamente  .  Odi  Virgiliano 
more  .  anfani,.  esquiaunoflraUmina 


tendi,  >  fare  3  a ?e . 


Eru.  M  propofiio  ,  io  " n 
di  tende  ,  nè  di  faro 


>  i  o  non.  so  nè  di  vimine  ,  nè 
di  fero  ,  nè  di  aglio.  „  U  fa 


vn  patterò  for  afiero  ,  valletto  dì  vna  Va 
ma  principale  di  Bcrtagna  ,  capitata  ani 
per  muer  in  qucjk  fatndini  ,  fa  che  mi 
gli  or  fortuna  nè  la  richiami  ,  &  voi  chi  fe 
^  yffke  cric  vi  fiate  ,  Jè  potete  aiutar * 
me,&  lei, farete  vna grande  o ga  di  carità 
M(e'  Ben  dì fsy io poco  fa,  che  tu  aduena  mi pa- 
reut.Ergofaunynefita  ut, di  maniera  che 
Butano  fei  tu  ? 

Vi  Bertagna  fin  io  ,  &  fer  ultore  di  Va* 
ma  principale  3  come  ubo  detto  . 

Ete% 


IO 


P  R  I  M  O; 

\te .  li  nome  della  quale  ì 
rti.  l{ofelmina  fi  chiama  y  non  mcn  bella  y 
gratiofa  y  che  ua  loro  fa  in  armi., 
le.,  T^unquid  adeH  y  fi  tro.ua  >  huc  acce(fityte 
tigit  littora  mitra  una pue Ila  bellico  fa  3 
spulerà  i 

tu.  V'ho  detto  y  Signor  mio  y  ch'ella  fi  chiama 
Epfelmina  y  &  è  gratiofa  y  e  bella  y  &  noti 
Nicolo  fa  fiorca. 

te.  Ve  re  api  y  mtefi  beni /fimo  il  nome  y  &  le 
conditiom  della  Dama  j  &  per  modum  in - 
terrogationis  y  te  la  nominai  bellicofa  $ 
hoc  eft  armigera  y  dr  maritale  :  &  m.edefi 
mamente  pulchra;  ideft  formo  fa  y&  tuaga. 
m.  Mora  tant'e  y  fia  alla  buonhorayhauete  irt 
tefo  y  &  fapete  qual  io  mi  fia  noi  fe  fi'pui 
faper  chi  fete  y  l'hauero  per  fauore.. 

\te.  lo  Scoto  fono  di  natione  :  di  nome  Eteo- 
rogeneo  ;  di  cognome  Meteorologico  :  di 
profeffione  antico  ludimagiflro  :  per  for¬ 
tuna  medico  3  cT cubiculario  fegreto  del 
Vrencipe  Edemondo.  della  Hjgia  ftirpe 
d'  I nghi Itera  per  natura  cofpicuo  esem¬ 
plare  da' morigerati  :  &  per  arte  cornuco -*■ 
pia  locup lati /fimo  delle  buone  lettere . 

Wu.  Voi  hauete  y  Signor  mio  y  piu  titoli  y  che. 
non  hall  cufìade  degli  horti  .  Veramen¬ 
te  io  mi  rallegro  infinitamente  della  mia 
b^na  forte  y  poiché  ejfendo  uoi  per  fona 
di  efierien^ay  &  di  ualore3&  appoggiato 
a  co  fi  gran  Vrencipe  y  potrete  anco  yper 
bontà  ttoflra  *  con  opportunità  di  occafia - 

ne  y 
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fts  introdurmi  una,  volta  da  Sua  Alte 
s^a  3  infiemc  con  làfudettamìa  Signora 
accioche  doucndo  noi  uiuer  in  cjuefio pae- 
fe  y  fino  a  miglior  uentura  y  pojfiamo  far * 
lo  ficuramente  fiotto  la  protezione  di  Sua 
Altera,  \ 

Ete.  Libenter  y  alacritcr  y  toto  animo  y  foto  cor* 
de. 

Mru.  Viano  con  quefle  corde  ;  perche  quefta  of 
fetta  nel principio  l ho  per  cattiuo  augu - 
gurio . 

£fe.  Volentieri  y  di  buon  cuore  voglio  dir  io  : 
&per  tanto  ne  timeas  :  &fie  adefifio  anco  te 
ne  vuoi  venir  meco  y  ti  farò  conoficere  j  e  fa 
ttellar  col  Vrencipe  mio.. 

Mru,  Quefto  è  vn  gran  principio  per  le  cofie  no* 
flre  y  bi fogna  non  perder  tempo  .  Signor  y 
io  farò,  quello  3  che  ni  piace  ;  &  poiché  I{o 
felmina  mia  Signora  non  fi  troua  prefen - 
te  y  appuntatemi  di  conduruela  vn  ultra- 
volta. 

Ete.  Optime  yperoptimc  ;  andiamo  y  ecce  Va - 
latium  y  ades  nostra  non  longe  diftant  .  . 

Bru.  Vada  uofira  Signoria  3  ecco  eh' io  vengo  : 
per  difcYettione  intendo  y  chc'l  Palalo 
è  cola  sii  3  che  nel  re  fio  non  so  quello  y  che 
fi  dica  .  Hora  su  all'andare. 

Ete,  Heut  tu  y  veni  y  veni.  \ 

Bru.  Vengo  s  vengo ,  Hagifier  Zamoca  >  che  da 
i  latini  a  i grilli. 


PRIMO.*  ti 
SCENA  TERZA. 

Zi^alardone  «  Alcone* 

tì^  [omnia  Alcone  y  non  è  cofapoffibU 

JL  le  3  eh' io  non  fia  per  fare  in  ferititi 9 
tuo  3  perche  in  fine  3  conofcendo  te  per  p  A 
trone  di  quefìo paefe  3  &  riceuendo  da  tè 
tante  cemmoditd  3  è  ben  il  douere?  che,& 
per  obligo  3  &  per  gratitudine 3  io  ti  feruti 
douunque  io poffo. 

Ale,  Confido  veramente  nella  tua  amoreuo * 
le'^a  3  &  mi  prometto  ogni  buon' officio  • 
fi  come  aW incontro  appreffo  quello  3  che 
ho  fatto  per  beneficio  tuo  fin' bora  ,  cre~ 
di  pur  certo  3  ch'io  fia  per  aggiunger  ogni 
altra  poffibile  dimofiraùone  di  affetto  • 
Ma  caro  Z i^a lardone 3  già  fai,  per  quart 
~to  t'hò  detto  j  il  mio  amore  :  tu  mede  fimo 
puoi  vedere  fe  riho  cagione:  &  quello  y 
che  piu  importa  y  tu  fei pojfejfore di  quel 
bene  3 che  mi  può  far  felice  . 

Zì\*  Ho  comprefo  beniffimo  l'amor  tuo  3  & 
fen^a  che  me  lo  diceffi  co  fi  apertamente  y 
io  por  dirti  il  vero  3  dal  ■vederti  co  fi  jfef- 
fo  frequentar  la  marina ,  &  circondar  la. 
cafa  mia  3  fuori  dell* ufo  tuo  3  da  che  ° que- 
Jia  Dama  è  alloggiata  meco  3  me  Vero  af¬ 
fai  ben  imaginato  ,  Oltre  che  corife (fo  y 
$he  tu  n'hai  gi  ufi  fiima  ragione  j  perche 

per 
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per  h cilena ,  per  leggiadria  ,  percoftu 
mi  ^  non  so  fc  fi poffa  ficrardi  ucder  co{ 
più  amabile  in  terra. .  Ma  quanto  a  qua 
U  ,  ch'io  nc  fia  pofiefiore  3  ben  tu  fai ,  eh 
queflo  non  fi  tuo  vcr.zmeme  dire  :  pei 
che  fé  bene  ella  è  alloggiata  nelle  fiati 
mie  ,  ella  però  s'intende  libar  a  ;  nei 
pofio  fi  non  (  fidi  sfacendomi  ella  ,  com 
fa  cortcfi fintamente  ,  di  quanto  mi  oc¬ 
corre )  tratiarla3&  honorarla  come  facci 
con  ogni  te ?  mine  di  creanza .  Et  fc  per  ef 
fer  in  cafit  mìa ,  fipotejfe  dir  ,  ch'ella  fi/fi 
in  poter  mio;  molto  più  giustamente  fi  po. 
t ria  dire,  eh' effondo  iq  tuo  rafidllo  >  &  *>/. 
la  ,  &  io  fofiimo  in  poter  tuo . 

E'  v  ero  ,  che  per  ginfìo  dominio  K  &  cht 
per  una  rigo  rofa  confìderatiqne  di  fiupe * 
ritrita  3  &  tu  ,  &  ella  fine  in poter  mio  < 
Ma  considerando  io  la  cofa  altrimente  < 
ho  uchiiocure  ,  che  potendo  tu  uederla  j 
favellarle  à  tuo  piacere  3  trouarti  fico 
mangiare  ;  ucder  don' ella  giace  ;  toccare^ 
baciare  i  fuoi panni  fi L  fuo  letto; &  in  fiom 
ma  effer  filettatore  di  que portamenti  , 
di  que  dificorfi  ,  di  quelle  anioni  heroi- 
che  ;  puoi  fetida  dubbio  chiamarti  pofi 
fe fiore  della  maggior  rentura  del  Mon¬ 
do  ,  Et  io  per  me  ,  non  fola  cambierei  lo 
fiato  mio  co'  l  tuo  ;  mk  con  quello  de  gli 
jìpffi  caualli  y  che  la  portano per  que fle 
fine  ,  &  che  fono  dà  tei  co  fi  leggiadra - 
mente ,  o"  co  fi  vcgpgpfameme  condotti 3 

& 
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C?r  mangeiati. 

Zi%  lo  lo  credo  pur  troppo  ,  &  che  fe  non  bx- 
ftaffe  causilo  ,  ti  farefti  anco  un  afino  per 
feruirla  meglio  y  &  co  maggior  protesa» 

dflc*  Si  certo  :  beato  te  come  può.  e/fer  y 

che  non  te  ne  glori}  3  &  che  non  penp  a 
goder  della  uentura  3  che  hai  per  le  manif 

Zh^  M  Icone  mio  3  già  fu  tempo 3  che  ci  hauerei 
penfato  3  mafpmamente  quando  io  mi 
trouàuo  alla  torte  d'Inghilterra  j  doue 
giouanaccio  cuoco  fegreto  della  bocca 
del  haueuo  il  [angue  piu  uiuo,&  ipe 
peri  piu  pronti  a  co  fi  fatti  trattenimen¬ 
ti  .  Ma  ade/Jby  per  dirti  il  ueroyil  mio  bel 
Cucinone  poflo  la  fjpra  la  marina  >  ador¬ 
no  tutto  di  ter/!  y  <&  lucidi  [fimi  frumen¬ 
ti  3  antichi 3  c  bramati  trofei  delle  Carno- 
uale/che  battaglie  3  di  doue  aflìfo  in  un 
rflio  gran  fedìone  ad  un  condcniente  ta¬ 
ti  oli  no  3  fio  da  una  fcneBra  uedendo  l'in¬ 
quieto  e  falteUante  mare  y  il  quale  natu¬ 
ralmente  foflcnta  il  mio  ordinario  buor% 
apetito  5  queflo  credi  certo  >  eh  è  lo  bec¬ 
cato  y  &  il  campo  di  battaglia  delle  mie 
amoro fe prode^e  .  Quiui  il  bollire  3  ri¬ 
bollire  y  &  gorgogliare  di  uarie  caldaie  > 
pentole  y  e tegamini  il  fi  [chi  are  yf  ri  de¬ 

ve  y  <py  ramo  re gufare  de J chi  doni  &  de 
gratìcole  y  fono  le  propone  y  lerìffojìe  y  le 
ri  chic fl e  3  le  negati- uè  3  le  concezioni  5  le  re 
pulfe  y  le  conte  fe  ,  le  riffe  y  &  gli  fdegni  de 
mici  pregiali  amori  .  Dopò  alle  quali  dSr 

con 
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Te  quali  y  nel  piaceuoli filmo  letto  dei 
mio  fuddetto  tauolino  y  foprarna  biancA 
tonagli  a  in  uecedi  morbide  [empio  la  y  fé 
fi  pofa  un  paBicciotto  caldo  di  carne  dì 
y  ite  Ila  battuta  y  onero  di  piccioni  inbroA 
do  foauemente  impeppato  ;  con  vn  cap¬ 
potte  bollito  freddo  y  bianco  y  graffo  ya fi  er* 
fo  di  acqua  rofa  y  &  fucco  di  limone  y  con 
quattro  grana  dipeppe  ammaccato  y  che 
col  proprio  fi  Mante  graffo  y  (yyn  tanti¬ 
no  di  brodo  habbia  fatto  un  gelo  cri  fi  al¬ 
iino  e  tremolo  :  a  quefh  io  me  ne  -vado 
ctuido  amante y  mordendo  hor  quefla  ,  hor 
quella  pane  ;  &  con  replicati  baci  di  fapo 
refi  &  frefehi filmi  uini  y  che  dentro  a  bel 
le  y  e  limpide  bottiglie  mi  nuotino  appr  e  fi¬ 
fa  in  gran  rtrfrejcatoi  y  io  confumo  gran 
parte  del  giorno  y  c5r  della  notte  y  cambi  an 
do  co'lgufio  le  uiuande  in  un  cofàinuato  , 
&  lungo  piacere  y  d?  dilettationc  . 

~4lc>  fh  Zi??a lardone y  quefla  tua  uit accia  9i 
che  non  ad  altro  tende  5  che  alla  podi* f at¬ 
tiene  del  aerare  y  an%i  di  qu  e fo  poco pa¬ 
lato  y  e  di  quefio  breuc  gargaretpga  è  di 
troppo  inferiore  k  quella  de  gli  amanti 
conient  i ,  &  filici  j  i  quali  fempre  pajcitc 
ti  dell  infiati  ahi  l  cibo  del  loro  reciproco 
umore  5  afe  Beffi  fempre  fiameliciylo  peti 
ra?io  y  lo  ricercano  di  nuouo  y  &  gufano 
il  rero  nettare  ,  &  ambrofia  celcBc  y  mini 
firato  loro  da  gli  amori  y  &  dalle  gratie  , 
Canipni\  A  Icone  .  Quefio  tiettare  y  & 
quefia 


$ 
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quefla  ambrofia  fono  come  le  hi  fi  ori* 
delle  beffane  >  che  trattengono  i  ragadi  9 
&  fino  invienti  onì  di  certe  vecchi  avelie 
a  finte .  Co  fi  qnefii  conuiti  amoro  fi  y  que- 
f  i  cibi ,  cjnefic  viuande  nettaree  y  fino  al¬ 
lettamenti  della  ine  fierta  giouentu  ,  & 
ìnnentioni  di  poetafhi  y  &  di  letteratuc - 
ci  y  che  mancando  loro  l'rnto  della  cuci¬ 
na?  vanno  con  mille  loro  ridicole  irnien¬ 
ti  oni  y  firmando  alla  f  iocca  moltitudini 
d:  quefii  contriti  y  &  condimenti  cupidi- 
mi  .  0  fratello  y  due  dottine  di  beccafi¬ 
ci)  i  graffi  y  cotti, da  mano  difcreta>&  inten¬ 
dente y  con  la  fina  hortografia  di  vnafetoli- 
n a  fittile  fittile  di  lardo  bianco  y  &  vna 
fonda  di  faluia  tra  Hvny<&  ly  altro  ?che  co- 
fi  caldi  caldi  firn  dopo  L*  altro  y  con  vn  tan¬ 
tino  d'inter fillio  di  pane  y  e  di  tempo y  tu  tè 
li  vada  mangiando  s  introducendoii  nel¬ 
la  bocca  con  vn  fil  morfi  per  ciafcuno  j  & 
poi  firemendoli  attentamente  nello  flret- 
toio  del  palato  y  e  della  Imgua  y  con  due  a 
tre  calcat  elle  de ’  demi  y  tu  finta  v firn  t 
quel  fiaue  liquore  y  che  tu  li  conduce  per 
lo  gargato^o  nello  fio  ma  co  ?  fi  che  per 
piacere  la  file  fio.  bocca  ne  vnrftyè  ne  fi  illa 
lagrime  di  dolcetta  :  è  altra  cofa  y  che  gli 
abbracciamenti  y  &  i  vec^i  fuggi  dui  die 
djù  affettati  amanti .  C&fi  vna  ero  fi  atelier 
di  pafia  morbida  ^bianca  ?  e  fittile  ripiena, 
di  fegatelli  dì  piccioncini  y  &  di  pollafl  ret¬ 
ti  ?  con  quattro  feto  line  di  prò  fiuto  ?  & 
v  £  venti 
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venti  grani  di  agre  fio, ab  ondante  di  ^ucea- 
raganella  ,  ebutiro  :  cofivnameneflrinx 
di  fondi  di  carchiojji  in  brodo  di  cappon 
grafo  :  vnpafliccino  di  occhi  di  Vitelline - 
ci  y  o  di  caprettini  :  vn paio  di  pcrnigoni 
morbidamente  arroftiti y  &  ripieni  di  lam¬ 
prede  y  òdi  tartufi,  che  tu  agiatamente 
ti  mangi  caldi  con  giufla  proporzione  di 
bocconi  ;  finche  ne  piccioli  tifi  dijperda - 
no  per  la  bocca ;  ne  grojfi  firaordinaria- 
mcnte  t'impedifcano  il  miniflerio  delle 
mafcelle  ;  onero  con  voltolarli  fen^a  ap- 
pena  toccarli  co *  denti  y  tu  li  trabocchi 
fen^a  guHo  nello  fiomaco  ;  onero  con  fo- 
ucrchio  mafticarc  y  tu  ti  fianchi  inquieta¬ 
mente  le  mafcelle  :  ti  da  altro  piacere,  al -  [ 
tro  rifioro  ,  che  le  imàginate  ambrofiedi  | 
voi  altri poueri  amanti  „ 

,  Io  veggo ,  che  tu  fei  entrato I  in  difeor- 
fo  doue  troppo  fai  ,  &  troppo  ti  abonda 
&  materia  ,  cir  ragioni. Io  voglio  concede¬ 
re  ,  che  per  tua  fodisfattione  cofi  fia  .  Ma, 
perquello,che  tocca  a  me  ,  fento  altrimen¬ 
ti;  &  fi 'e  tu  puoi  aiutarmi  ,  non  dubitare y 
che  quanto  tu  farai  miniflro  alle  miecon- 
fàlationi ,  io  non  fia  altrotanto  cortefe  cen- 
fuario  della  dilettatone  ,  &  dell' appetita 
tuo . 

Tene  ringratio  ,  Alcone mio ,  &  lo  cre¬ 
do  certi  fimo  •  Ma  vedi  ,  ho  di  già  fatto 
quello  ,  che  ho  potuto:  t'ho  condotto  nel¬ 
la  mia  fiandra  ,  doue  tu  hai  battuto  occa- 

fione 
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ftohe  dì  parlare  ;  deaerandolo  anth  'e/fa, 
per  falutarti  ,  &  ricono /certi  per  patrone 
di  quefto  pae/è:  &  poiché  hai  veduto  quali 
to  è  cor  te  fé,  quanto  affabile ;per  me  crede¬ 
va  rei  ,thcl  continuare  potè jf e  aiutarti  affai. 

Uanuta  però  quefla  commoditk  ,  Mlcont 
gentili/fimo  $  ingegnati  dà  te  ,  perche  tk 
quello  rii  più, ch'io  potròyti  farò  prontif/ì* 
fedehffimo . 

Ale.  E  molto  ,  è  a/fai/Jimo  queflo  ,  che  s'è  fat¬ 
ta  ,  lo  confeffo  ;  ma  He/ce  appre/jò  di  mi 
co/i  poco  3  che  più  inuefiato  mi  trotto  ,  & 
più  irreffoluto  affai  di  prima;  &  par  e,  che 
la  maefla  di  quel  ferenì/Jlmo  volto,  quan - 
to  più  m'innamora  nell' app  re/far  mi  fi,  tan 
4o  m' intimorì fca  infieme  ,  &  mi  leni  ogni 
forza,  &  ogni  ardite.  Vero  Zì^^a lardone 
mio,  aiutarmi .  '  •  ‘  •  ->» 

tì%.  Eche poffofar'io  >  corpo  del  Ciclo  .  $' el¬ 
la  /offe  vna  po  rchèfta -,  mi  darebbe  l'ani¬ 
mo  di  dartela  ben  pre/lo  arroflita  co'l 
fuo  òro  flottino  dì  pan  grattato  ,  •fuccaro, 
(dp  canetta  ,  da  deflar  l'appetito  ad  vn  fi  - 
tuone  dì  mille  armi  •  Ma  co/i  non  faprei  , 
che  mi  fare.  Ella  è  vna  met^a  Orlanda,co 
me  vedi  :  &  poi  fe  ne  fl a  cuflodka  da 
quel  fuo  valletto  ,  oltre  a  due  paggi,  e  due 
palafrenieri  ;  di  modo  >  che  s' ella  non  etc- 
con/bnte  de  plano ,  non  sò  che  fi-  po/flpenfat 
alla  forza  . 

Ale.  Vi  for^a  non  pari' io ,  che  quando  dì 
b /  fogna fife  ,  non  verrei  a  te  per  aiuto  1  che 

£  4  ben 
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le n  fai  3  fe  quefte  poderofe  braccia  >  fc 
quefto  vello fo  petto  y fe  quefte  nerwofè  mem¬ 
bra  hanno  fatto  per  quefte  felue  prout 
inaudite  ;  ma  vorrei  inuentioni  d'inge-\ 
gno,per  metter  lacoftt  accortamente  in  ne- 
gotio. 

Zi\.  E  che  vuoi  turche  negotij per  te? 

<jtlc.  Mejferfi  9  in  quefto  modo  y  che  tu  ne  tene  fi 
qualche  pratica  con  quel  Brunello  >  che 

*Ò  Ì0 ..  >  .  ; 

Zi%  Ho  beni  fimo  compYefo  il  tuo  hi  fogno  i  anco 
quefto  fi  può  fare  j  ma  non  ci  vuol  fretta  : 
perche  non  ej] mdo  coflei  donna  fe  'non  nobi- 
f  le0  d  quello  che  moftra. >  ir  molto  auttertna 

infieme  con  tutti  i  fuoi  ;  ir  io  non  e  fendo 
quel  ruffianoyche  hi  fognerebbe  y  e  neeejf a- 
farlo  proceder  defilamenti . 

JLlc.  Io  haucrò  quella patien^y  che  bl fogna  :  ir 
vedi yfi-n  da  qupfihfl  rX  ;  ti  do  Ubera poteftt% 
di  promettere  y>ir  d'offerire  tutm  quello  9 
che  fai  y  ch'io  pofa^  È?  y  fè  per  quefto  pri¬ 
mo  ingre  fo  y  ò  per  quel  vallettOy  òper  leiy 
ti  fare  f e  di  donargli  quefto  corno  y  il  qual 
\t  ,  fonato j  fa,  quell' eff  etto  mi r abile  di  farfug - 
gire  tutti  y  chele  fentono  ;  me  ne  consen¬ 
ta  :  perche  a  me,  non  mancano  mille  al¬ 
tre  cofe  di  ftrnfl  natura  y  che  tutte  darò 
fempre per  la  gratta  di  quella  gentitijfìm* 
Dama. 

Il  negocio  comincia  per  buon  verfo  }  co¬ 
minciando  da  corna:  farò  come  tu  vuoiy 
ir  certo  j  che  per  principio  di  quefto  fat - 
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to  egli  è  vn  gran  bel  preferite .  'Puoi  far  it 
Mondo  s  egli  e  pur  ben  accommodato  oltre 
la  faa  virtù  y  contro,  la  quale  facilmente 
tu  dei  battere  /’ antidotto  fe  y ero  ? 

Ale.  0  s' intendersi)  e altr imeni  e  farebbe  patirla 
il  darlo  .  T ratta  adunque  Zivgatardone 
miv,& foccorimi  in  tanto  mio  bi fogno  y  che 
felice  tè. 

Zhfc  Vuoi  partire? 

Ale.  Si  yoglioper  farmi  y edere  ynpoco  al  Prefi 
cipc  Edernondo  &  intender  anco  coni  egli 
ferita  la  y ehwta  particolarmente  di  quefix 
"Dama.  v-  • 

Zi Farai  bene  >  majjìmamente  3  che  in  quefiì 
quiadecigior  ni y  eh3  ella  è  arriuatafi'ho  ye— 
dtotoy  era  mente  pi  ù  Jpejfyche  non  fletta  fa 
caualcar per  la  marina  .  " 

Ale.  Hor amene  andavo  :  a  riuederct  in  cafa 
tua .. 

2/V  Sia  alla  hmn'hora  .  E  fogna  faluar  3  co¬ 
me  fi  dice ;  la  coprale'  cauoli :  negar  di  fr¬ 
uir  d  co  firn  3  eh"  è  patrone  di  que fio  gran 
parte  d'ifila  3  &  da  chi  riceuo  tante  com- 
modità  y  nondeuo ■#.  Vali' altro  canto  affa- 
lir  co  fioro  per  sì  fatta  facenda ^  non  è  co- 
fa  per  meni  honoremle  y  nè  ficura  ;  oltre 
che  non  l'ho  anco  per  r  tufi  bile  .  Perche 
colei  non  mi  ha  tiera  di  tener  co  fi  di  pri¬ 
mo  lancio  yn  inulto  del  refio.  y  &  sbara¬ 
gliar 3quel  y  che  fi  tro  ua  dauanti  falle  pri¬ 
me  .  Quell' altro  poi  è  trifloy  quattrino  di 
mtu  botta  j  terno  chi  nello,  firingere  d\l- 

l  i  !* 
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la  pt attica  da  donerò  y  per  lo  meno  lo  mi 
ne  reflarei  burlato.  Meglio  faràpexò  bur¬ 
lar  Alcone  y  &  con  concerto *  del  mede  finti 
Brunello  y  trattenerlo  in  qualche  modo  $ 
v  poiché  a  dui  furbi  no  firipari  y  à  dui  cotr* 
il g  gì  ani  bifeottatiy  &  a  ima  femina  -vaga - 
'*  fonda  y  non  mancar  anno  partiti  &in  Men¬ 
ti  oni  per  mangiar  Tefca  &.  cacar  tu  l'ha- 
mo  .  Ma  chi  fe  ne  Viene  dicofta  su  ì  ofìy 
v.\  s  chy  egli  el  Capitan  fanfara  s  &  'viene,  ap¬ 

punto  a  drittura  ~verfo  di  me .  Hora  In¬ 
fogna  nodrir,  fhumorey  &  attender  a  gon+\ 
fare  il pallone  àv fa  di  corte*  Ji 

*  ?  v  **  -  .  4  .  ,  :  ^ 

SCENA  QVARTA;. 

fanfara.  Zi^alardone.  .  ^ 

fan.  T)  V™ principio  Zi^alardonCy  appena 
•  "  *1  inaiato  fall  gran  Capitano  per  trottar 

tìyccco  ti  trotia:&  ffrera  di  hauertiprontOy 
al  folitOypcr  compiacerlo .  | 

Zi^.  Signor  Capitano'  y  sia fan  buono  à  fruir - 
uiym'è  gran  yentmay >cbe  rn  habbiate  tro¬ 
ttato ;  fon  qui  tuttofo  firn  al  folito . 
fan.  loyper  l'altera  de 9  miei  e  cc  elfi p  enfi eri  co- 
mine  laro  alto  j  altana  Ito  * 

2/^.  Lt  io  per  fhumihà  della  mia  poue.ra  con¬ 
diti  onerine  ne  fi  aro  baffo  y  baffoy  baffo  3  ad 
affrettar  doue  fate  per  cadere  f 
*  fan.  fu  fai  y  che  tutti  gli  burnirà  per  gran- 

~  ,  -  dì. 
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iìy  nobili 3  ricchi potenti yfoauiye  tremendi 
che fiano  y  detuono  morire  •  Et  che  però 
molti  fono  nel  Mondo  ,  &  fra  quefli  mol¬ 
ti  lofio  y  che  per  conferuatione  della  mi~ 
litar di f ciplina ydella  marciai brauuraydel 
la  bombardatole  profejjìone  dell1 armi  y 
della  baloardata  &  cajìrametata  dottrina 
off  enfi  na  &  de fcn fiua  del  gareggiare  y 
donerei  yiuer  fempre  y  e  ffer  fempre  ycom -» 
mandar  fempre  d  gli  huomini  y  alle  befiiey 
alla  temnra  tutta. fortuna  maladcttaypartÌA 
ley  fi)  e  lata  fgualdrina . 

Ter  yìta  yofira  Signor  Capitano  fete  in 
colera  adcjfo  ? 

Fan.  In  colera  io  ?  parlo  amorof amento  yd' amo¬ 
re  yd1  amore  ti  pari  io  ;  defpettacio  dell'im- 
brnmtura  dell' armi  di  Mane. 

Zìt^  Hora  Ha  bene ^perdonatemi  y  me  ne  fon  vo¬ 
luto  afficurare:  fguitate  a  yoHro piacere. 
Ma  breite  di  gratta  ,  perche  la  profejfion 
mia  d  HoHe  mi  dà  fetta.  Q  che  maladet - 
to  fia  che  ti  crede  • 

fan.  Hora  y  non  potenzio  fempre  yiuer  e  : 
non  y  potendo  fempre  trottar  fi  alla  tuteliti, 
de  Vrencipi  il  glorio  fio  y  e  trionfante  Qa~ 
pitan  fanfara  Tiriparauampa  :  per  non 
prìuar  il  Mondo  del  mio  arclrodomcn - 
teuole  yalore  y  ho  rijfoluto  di  Lt filarne 
dopo  me  yno  y  o  piu  rampolli  :  &  ecco  y 
thè  fauoreuole  avvenimento  al  fe greto 
dell'animo  mio  >  ò  piu  yeramente  al  bi - 
fogno  dell' yninerfo  y  ha  condotto,  jn  que- 

*  4  fi* 
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fa  Ifola  3  &  mandata  nella  tua  tnedeftmct 
cà fa  Dama  bzll^3nobile3  &  armigera3De- 
fettone  del  fegataccio  d'Hercole  j  con  la, 
qual  -voglio  ynirmiy  <jr produr  benprefio 
all'aria  ima  dolina  di  Mani  ?  e  di  Eeb* 
Ione  « 

Hora  su  3  mi  la  indoumano  :  l'animale  è 
inafinito  :  la  be fi  accia  va  in  gatt  ech  .  Si¬ 
gnor  Capitano  3  hauete  yna gran  ragione  H 
&  difcorrete  molto  bene  .  Ma  caro  S igno¬ 
rerà  che  propofito  far  meco  quefle  inte¬ 
merate ?  lavorate  3  che  buon  prò  ri  faccia: 
&  vengane  Bellone  3  Marti 3  Bacchi 3  Sile¬ 
ni  3  Mino  tauri  3  Ghirafe3  Bjno  cerotti  3  & 
qual  p  yoglia  altra  maggior  brauura3che 
-  io  gli  bornvero  tutti  3  e  fimarò  come  faccio 
voi. 

fan*  Sta  bcuc  Zit^t  lardone .  Ma  tu  ribalda 
ejfer  il  mettano 3  tu  hai  da  efferne  l'intro-  ; 
duttore3tù  hai  in  fomma  da  guidar  tutto  il 
negotio3& per  queflo  à  te  me  ne  vengo  .  Et 
poi  commanda  à  me  ancora; poter  di  quel¬ 
la  feiagurata  Diana  lauandara  3  co  mu  ta , 
sfondrata . 

Ziip  Qui  ci  vuole  paticn^a  3  &  la  medcpma 
rijfolutione  3  che  ho  prefo-  appunto  nella 
richiefìa  di  M Icone  ,  Signor  Capitano  3  ad 
altri  che  à  V .  S .  à  chi  però  p  deue  ogni  co- 
fa  3  ridonderei  con  yna  aperta  negatina  > 
&  forfè  anco  con  qualche  riferimento  • 
Ma  l'auttorità  vopra  3  l'amor  che  vi por- 
(0  ?  ty  quello  9  che ftcro  di  giorno  in  gior- 
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fa  daltamoreuole^ayoBra  >  mitoftrin* 
ge  àyoler  fer  uh  ni,  Bt fogna perocché  mi  la* 
folate  far  yna  buona  [coperta  ^  &  dijfonev 
prima  yn  certo  y alletto  di  quefla  Dama  ò 
con  chi  ella  confida  tutte  te  cofe  /  perche 
co  7  tempo  y  &  con  l'opera  di  co  fui ,  non 
dubito  poi  y  che  non  facciamo  gualch  e  he* 
ne*  .  .R  . 

àn,  Se'l  gran  Cane  de1  Tartari  con  dieci  mi* 
la  di  quelle  [uè  Horde  di  gente  foffe  ve - 
unto  ad  ojferirmtfi  per  feudatario  .  Se  let 
' Palude  Meo  fide  foffe  ridotta  in  cacato* 

10  delle  mie  mafficcie  y  (y  Mth  Umiche  nfr* 
ticone  -  Sell  Besforo  T rada  diuenifje  ho* 
va  bocca  dello  Bomaco  mio  y  per  poter 
•vomitare  quante  galere  fa  il  Mar  Mag* 
giare  fu  Ila  barbacela  di  Mongibello  y  non 
hauerei  hauuto  nona  migliore ,  ò piugram 
fa  di  queBa .  Zv^alar do  ne y  aiutami  come 
ti  pare  y  che  faro  pronti ffimamente  quan¬ 
to  yorrai  .  Et  fefoper  donar  à  leiybU  quel 
•valletto  che  dici  y  giudichi  bene  di  valer- 
fi  di  quefio  yirtmfiffimo  anelito  mio  3  il 
qual  tenuto  da  te  nell  indice  della  de- 
f  ra  mano  y  rende  mutolo  y  &  attonito  chi 
riparla^  eccoy  eh  io  te  lo  configgo  y  &  farà 
foco  qucfioty  a  quello  y  che  ne  feguivà  ap¬ 
preso  . 

11  priuarfidi  cofi  degna  cofa  y  mi  par  yn 
grandlerrore. 

Van.  tfon  fenpzr  a  quefio  ,  che  maUtietta 
fi  a  quella  deaeratacela  gab  ritta  di 

I  o  "*  ,  £  $  none 
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none ,  Viglialo  > perche  à  me  rion%ianca~ 
r  no  virtù, per  ejfo yconejfoy  fiop ra  ejfioy fenica i 
v>  .  ejfo  y  & con guanto può  mai  -venir  dal  fa- 
bricatorc  di  ejfo  • 

Zh^  Hora  io  l'accetto^  &  crediate  certo  >  che  re 
*  ne  farò  h  onore  $  perche  i  prefeniim  fiom- 
v  via  y  &  majfimamentè ;  di  queBa  natura  y 
forano  piu  y  che  le  arcob  uggiate^  Io  me 
riandato  y  a  rme’der ^  5  ma  di  grafia  de* 
bramente  y  perche  le  co  fé  dell'amore  fono 
molto  dìucrfey  nel  trattare 3  da  quelle  della 
guerra . 

JFan*  E  veroyt'ho  intefioyhoggi à  qualche  bora  f 
riuederemo  alla  marina  ;  me  ri  andrò  in 
quefto  me^pyco fi perpaJJatcmpOyà  r. vedere 
s'io  poteffi  per  quefle  jelue pigliar  à  coper 
tore  duepai  di  Leoniyò  d'Orfi , 

Zi%  Mi  raccomando  3  mi  raccomando  Capitan 
fanfara  .  0  che  ti  venga  ilcancharOy  Ba¬ 
ttone  da  collocar  in  vn  nicchio  di  tre  legni * 
Vedi  ra-^a  d'innamorato^  ve  trattenimcn 
io  appunto  da  corbacciye  da  nibij.HOra  sùy 
fei  capitato  alle  mani  di  dua  3  che  credi  io  j 
che  ti  feruiran  di -buon  cuore:  &  al  di /pet¬ 
to  tuoyper  bora,  ci  farai  diqueBo  anello , 
del  quale  ho  pentito  parlar  ancora  y  cr  in 
ogni  modo  y  e  di  mìrabìl  virtù .  Ma  la  fida¬ 
mi  andar  vedendo  sètrouc  frnnello  yper 
cominciar  a  trattare  di  paBurar  co  Boro 
al  meglio  che  fi  potrà  fin  che'l  tempo  pro¬ 
tegga  alia  loro  importunità  .  ' 

li  fine  del primo  Atto  * 
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0  t'intendo  b  mi  [fimo  >  &  lau¬ 
do  fommamcnte  il  tuo  difcor~ 
fa  .  In  fomma  bifogna  in  o- 
gni  caffi  fax  il  fitto  fuo  ,  c5?* 
•valer fi  dell'Ingegno  >  del  beneficio  del 
tempo  •  Ciaf  uno  di  co  fioro  è  innamora — 
to  s  &  à  gl  innamorati  ordinariamente 
ogni  poco  di  trattenimento  balia .  &  ere- 
do  3  che  noi  glielo  fapremo  dare  }  maffima - 
mente  effondo  ì^ofelmina  affinata  tra  le 
Dame  di  Corte  >  che  Japrà  y  fi  per  prò— 
pria  iflituiione 3  come  per  neccffità  dell  oc¬ 
casione  ^  yalsrfi  delle  accortele  femini - 
li  i  &  ffiecialmeme  con  quelli  donatìui  > 
i  quali  pojfono  ageuolar  di  gran,  burle  . 
Ma  0  dimmi  di  gratta  ^  cantra  al  Satiro 
il  corno  j  non  credi  io  ^  che  fojfe  buono  ;  fi 
come  contro  al  Capitano  lanetta  ì  perche 
ogni  ragion  yuole  3  che  non  fe  ne pviuino  y 
fen^a  Ihauer  l antidoto  per  poterffineguar 
dare . 

0  credo  de  u  >  anof  me  l hanno  anc& 
B  C  demi. 
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detto  »  Et  fero  hi  fognari  yaler ferie  c*S 
difcretione  y  &  con  auuedimentoy 
fio  fari  f  enfierò  tuo  particolarmente  di 
ctuuertirlo  y  hamndoli  tra  me  me  de  firn1) 
accettati  con  quefla  confidenza  .  l?ercht 
informa  y  come  t'ho  fletto  y  b  fogna  pa- 
fcerli  d'aria  j  &  trattener  loro  per  tratte*  \ 
ttim\npQ  nofiro  .  lo  non  ho  bifogno  de ’  lo* 
ró  donatiui  y  ma  ho  ben  È  fogno  per  con*  \ 
feruatione  del  mio  y  &  per  godimento  di 
cme fi  a  mia  liberti  di  yitay  di  mantenermi 
La protettone  di  bicone  y  il  qual  mi  con - 
cede  y  ch'io  mi  fila  ( pojfo  dir)  patrone  del 
porto  di  quefia  Vrouincia;  perche  arriuan 
do  ut  di  molti  nauigli  y  io  di  mano  in  mano 
li  riceuo  tutti  y  con  molto  mio  ytile  y  in 
quell'hofieria  baffi  y  &  nelle  flange  più 
alte  me  ne  fio  io  y  allogiandoui  poi  anco 
de'  Grandi  yofiri pari  y  come  occorre  ffief* 
jo  y  con  molta  mia  fodisfatione  y  &  benefi¬ 
cio  .  Et  però  y  battendomi  concefiv  il  Cie¬ 
lo  y  fòia  mia  buona  ycnturay  co  l fuddetto 
cicorie  y  queflo  do  lei  fimo  y  &fic  uri  fimo 
otto  y  è  bene  di  confernarfelo  .  Medefima - 
mente  con  quel  Capitanaccio  y  con  tutto 
ch'egli fia  come  vno  di  quei  libri  y  che  non 
ha  altro  di  buono  y  che' l  titolo  )  c rche.fia 
appunto  yn  libraccio  da  batter  co 1  calca¬ 
gni  3  da  Legar  in  legno  y  e  capitolar  di  cor¬ 
da  y  nondimeno  e  (fendo  egli  molto  fauo- 
rito  del  Trend pc  Èdemondo  y  il  quale  fi à 
per  Jyceederè  ai  Kfgnv  d'Inghilterra  $ 

ma- 
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Witti  conto  anco  di  fiar  berte  y  e  di  confeir- 
Harfielo  amico  ;  per  che  tutto  gioita  >  mafi- 
fimamente  quando  l'Intorno  non  'vuol 
alt  ré  y  che  mantener  fi  in  i fiato  3  Et  a  vói 
altri  poi  y  che  jet  e  qui  h  uomini  nm  ni  y 
defiderofi  di  fermaruiper  fcruitìo  de  fai* 
ti  vofiriy  bifogna  &  compie  il fòfientarui 
in  amìdtia  degli  habitaton  &  di  co  fio¬ 
ro  ferialmente yche  fono  d'auttorita  .  Ec- 
co  però  l'occafione  e  a propo fitto  y  la  qual 
maneggiata  da  dui  Corteggiarli  irìviro- 
queycome  fi  amo  no  fi  &  da  vna  donna  ac¬ 
corta 3  conte  quejhx'y  non  dubito  y  che  non 
ci  par  tori  fica  appunto  quello  y  che  defide- 
riamo . 

Bru,  T u  dici  beneffimoy  (jr  iòy  per  me y l'inten¬ 
do  a  modo'tuo  y  &.  ro3  che  Ro  filmina  mia 
Signora  fi  vi  fi fiapra  beni  filmo  accommo - 
dare  .  Vattene puYy  &fe  vengono  dte  3  di 
che  me  nhai parlato  y  &  che  te  riho  da:* 
conueniente  fieram^a  3  per  quel  che  può 
venir  da  me  y  <*r  che  però  fi  lafidna  veder 
accortamente  in  qneHo  luogo  per  bora  y 
che  pare  y  chefia  il  più  frequentato  y  e't 
più  commodo  y  che  fi  cominciar  a  deFtra~ 
mente  ad  addomeflicar  il  negorio  .  Et  fi 
ci  vengono  y  ti  prometto  di  fieruWli  d’¬ 
amico  y 

Hora  co  fi  faròy  e  tra  tanto  non  ti /cordare 
di  quello  y  che  importa  più . 

Bru.  Et  di  che? 

0}dd pranfiot  ferrite  bormai  ì  bora  :  & 

ledi 3 
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*rcdifio  fono  all' ordine  quefia  mattina  ap* 
punto  con  cofa 3  che  credo ^che  ti  toccara  pii 
la  del  polmone» 

tra*  0  traditorone  3  che  tu  mi  caui  V anima  con 
queBe  tue  inuentìoni  :&  che  cofa  hai  pei 
vita  tua  ? 

Zi ^  Fratello  3  tra  le  altre  cofe  3  che  ben  tu  fai3 
che  fono  delicate  ordinariamente  :  m  e  re - 
nuta  humore  queBa  mattina  di  darui  y na 
•ventina  di  polpette 3  che  vi  forniranno  pev 
vnìneflra  3  S*  per  liquida  yiuanda  dei 
pranfo  ,  Qucfie  fono  di  polpe  di  petti  di 
pernici  arroBìte 3  battute  diligentemente  > 
C T  incorporate  con  torli  d'oua prefiche^  pol¬ 
vere  di  moBacciuoli  di  lS(apoli  3  grafo  di 
cappone  y&vn  tantino  di  herbiccine  odo¬ 
ro  fé;  &  poi  repartite  come  fi  fuole 3  &  cot¬ 
te  in  vn  tegam  e  con  graffo  di  vitella 3  vi¬ 
tto  j  lequali  con  due  ffolueri^ate  di  canellx 
fina  j  credo  >  che  par  o  per  far  trafecolarc 
quefle  poucre  budella  »  Medefimamentt 
v'ho  fatto  preparare  mc^a  dolina  di  ani- 
trotti  di  dieci  in  dodcci giorni, affogati  den 


tro  al  latte  3  quali  ben  vnti  nel  butìro  3  & 
poi  ripieni  di  ofiriche  auuoltate  dentro  à 
delicatiffimo  oglioy  e  pep  e fìuffati  agia¬ 
tamente  in  vn  conuenìente  vafiodi  terra  > 
fon  ficuro  3  che  t'hahbiano  à  far  per  gufi* 
,  e  mcrauiglia3 fugger  le  labbia 3  &  inarcar 
le  ciglia. 

2tu»  Cane  3  che  con  la  fola  narratone  tu  mi 
fai  fyirijar  di  dì)}ce^a  .  Hora penfa  quel 

che 
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che  farà  in  atto  pr  attico  .  &  già  riho  tan^ 

.  >  ta  efeeriem^t  ,  che  per  dine  in  quefio  e  in 
gran  parte  caufa  di  farine  Bar  allegro  in 
:  q  uè  fi  e  folimdini  ;hor  peja  poi,fe  in  quello? 

v  thè  mi  hai  richiesto  ,  ti  fruirò  d'amico  . 
Vattene  adunque  alla  buGnkora>&  l*fci  % 
i-  '  far  a  rile.  ’  * 

Zi\2  Bffia  m Pace  Erunello  mio ,  &  ecco ,s' io  ni 
-  '  ■  crro,che  Ep filmina  fe  ne  Viene. 

'Bru.Egli  è  rcro  affé  j  hora  sii  yà  rivederci  ben 
tofìo  * 

ifa  31 

SCENA  SECONDA.' 

V  E  rune  Ilo.  F^o filmina.  ■  i 

Eru.  T)  Ofelmina  mia  ,  voi  yettite  appunti 
i\  de  fiderati filma . 

J{of.  Eccomi .  Ma.cbe  nouità  è  quefta?  fei  fatto 
i .  ‘cacciato re?  &  che  bel  co  rno  è  quefio ? 

Bru .  Questo  corno  ?che  yc  ne  pare  ? 

Eofi  A  me  pare  yna  cofa  fingolare  ,  e  molto  no* 
bile . 

$tru.  Hor  oditelo  per  vita  yofirà» 

'ì{pfi  Hoimeyhoime. 

Bru.  Fermate,  fermate  y  non  fuggite  :  e  doti  e  la 
\  voflrà  brauura*  " 

%of.  Adunque  il fumo  di  quefio  corno  ha.  tan~ 
taf)  r^a  ?  ye  rumente,  fe  tu  continuavi  hi  fi 
gnaua  3  ch'io  mi  dejfi  à  fuggire  quanto  pii* 
potevo» 

vv  rt*  Era* 


A  T  T  O 

fan.  Hauete  provata  la  yình  del  corno  Hor  ec*  l 
co  di  queflo  anello ,che  per  la  pane  fm  non  li 
è  rnocca .  j 

J \of  I oft tipi fico ,tv  mi  J fai  travedere  3  dove  hai  l 
bnfcato  tanta  robbai&checofa  fa  di  buo~ 
no  queflo  anello ?  ] 

Byh.  Hor  cccoflo  me  lo  pongo  nel  fecondo  dito  dei 
la  mano  de  fra: parlate  fe  fapete.  F\ofelmir* 
na  3  ecco  Floriano  roftro  3  non  rifonde¬ 
te  l  su  3  a  chi  dictìto  i  Hor  ecco  3  io  me  fa 
cono * 

m  Voter  del  Mondo y  ò  quefla  e  la  maggiore 0 
fa, ch'io  mi  [entijfl  mai  ,  non  poter  forma v 
parola  fio  era  divenuta  attonita  , >  con  fu  fa  y 
&  legata  in  ogni  fenfo. 

Brv  Hora  redete  quali  doni  fieno  quefli  ,  & 
fe  per  yoi  fono. principalmente  opportu¬ 
ni . 

Kof  Sono  ri  echi  fimi,  fon  nobili  fimi  certo:  nuty 
che  dici  tu  de  doni  f 

Bru,  Signor  afi,che  fon  doni,&  che  fi  fanno  a  yoi 
per  mano  mia .  I 

J{pf  Come,&  da  chi, su, eh’ io  non  t'intendo  • 

Bru,  Eh  ribaldella . 

K°f-  E  ria  Brunello, dimmi  come  la  cofafià,no 
mi  dar  piu  pena, perche  d’altro  (  d  dirti  il 
reto)  a  fletto  che  tu  mi  parli  • 

Bru.  fio  filmina, la  roflra  b  elicla,  la  yoflra  leg 
gì  adda,  la  roflra  grati  a  ,  ri  tirano  adojjb 
di  quefli  preferiti  ,  &  de  maggiori  %  ancor  a 
ne  potete  affienare, ma  bifogna^  che  roi+ 
Bifogna  ch  'io:  &  che  £ 

Brtu 
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Brìi,  E  [fogna  ,  che  vi  contentiate . 

J{of  Finiamo  la, che  cofit? 

Bru.  Che  vi  contentiate  di  Ufciarui  , 

Hpf.  Hora  via  pure  ,  che  comincio  qua  fi  ai  in¬ 
tenderla  .  * 

Bru.  Vi  lafciarui parlare 3  come  le  altre  feminti 
su, eccola  fp  edita. 

Affi  Brunello  dici  da  vero  ? 

Bru .  lo  ve  lo  dico  dal  miglior  fenno  che  m'hab* 
bta  . 

J \of.  Se  non  foffe, ch'io  voglio  » 

Bru.  Fermate, eh' io  fonaro  . 

£of.  Forfè, forfè, eh  e  non  farai  a  tempo* 

Bru.  £  voi  ByOjclmina  dite  da  vero  ? 

Rof  £  parti  accidente  quefto  da  non  parlar  (U 

vero ? 

Bru.  Udrà  su  ,  perdonatemi  :  cefi  interni  em 
a  chi  fi  Ufcia  guidar  dal  troppo  amore  ,  e 
dalla  volontà  del  feruire  .  Fate  quanto 
potete  ,  abbandonate  la  patria  ,  mettetene 
à  rifehio  di  mar  e, di  felue,di  dianoli,  {ten¬ 
tate  ,  crepate  3  &  poi  che  non  fipojfa  bux- 
lare . 

fyfi  Brunello, adunque? 

Bru.  Lafci  atemi  fi  are,  trottate  da  mo  inantì  chi 
vi ferua  meglio  dime . 

J{of.  Adunque  fei  in  colera  da  vero? 

Bru.  Madonna ff  &  vi  dico  dì  nuo  no ,  che prò  ni¬ 
diate  a*  cafi  vofiri ,  che  quanto  à  me  non  fi 
fa  à  quefto  modo,bafia  . 

Rof.  £h  Brunello  mio  ,  e  perche  ?  che  t'ho  fat¬ 
toio?  à 

Bru.  . 
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ir#.  Che  mi  hauette  fatto  eh  ì  non  h  ? 
fapete  $  farmi  quel  brutto  brutto  vi*  J 
foy  &  moft rarmi  quella  brutta  brutta 
v  .  fpada . 

W  Odi  Brunello  mio  y  odi  di  gratia  :  ve  A 
di  j  feci  coli  per  vn  poco  d'imperio  d'ho* 
nore  all'horay  &per  farti  creder  y  che  non 
yoleuo  acconfentire  alle  tue  parole'.  Ma 
»  nel  reflo  y  caro  Brunello  y  credi  y  ch'io  fof* 
fi  mai  co  fi  crudele  che  ardi /fi pur  di pen* 
fare  di  offenderti  f  T{on  fai  >  che  ho  confi * 
datoy&  confido  in  telaritay&  quefla  fief 
fa  anima  ?  Sfolta y  Brunello  mio >  che  ma* 
ladetto  fia  il  mio  furore  ^volgiti  in  quadri* 

•  '  guarda  la  tua  "fio filmina  * 

Bru.  Eh  y  che  venga  il  canchero  a  le  burle  y  io 
burlo  cofi  dal  di  fuori y  &  di  dentro  c'è  chi 
lauora  da  douero  y  quefie  parole  faceua* 
no  infittirne  me  ancora ,  tìora  su  ,  1{ofel* 
mina  y  quel  che  s'è  detto  y  fia  ben  detto  . 
con  quella  confidenr^a  y  che  mi  par  di 
hauer  con  voi  y  ho  voluto  far  quella 
f  affiata  y  ma  voi  troppo  presto  la  piglia* 
fte  per  la  punta  .  Verro  al  cafio  y  per*  I 
chehahbiamo  da  parlar  d' altro  ancora  9 
jQucfli fino  doni  y  che  fi  fanno  a  voi  il 
corno  da  Alcone  patrone  di  queflo  pae* 
fey&  l'anello  da  vn  * Capitano  fauorìto 
del  TrencipeEdemwdoy  l'vno  ,  &  l'altro 
di  co  fioro  innamorati  di  voi  y  fono  venuti 
«.  dalnoftro  Rafie ^  &  pregatilo  d  far  officio 
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i  Rpfi  Buono  ajfc3  andiamo  perla  buona  yia  , 

,  Bru*  'Afcoltate  3m  nome  y  qua  fiche  lo  dt.JJÌ»  Ho *• 
i  ra  fi  3  che  me  la  fatte  montare .  L  ’  H  o fpi- 
ityche  ci  filma  quanto  douemo  ejfir  fiima  - 
tiytton  potendo  forfè  rimouer  loro  dalla  im¬ 
portunità  &  dàiprefuppofitiy  ha  rijfolu ~ 

,  iodi  accettar  il  carico  *  &  ha  detto  à  me  È 
tWejfindo  l'vno  &  l'altro  per  fona  di  quafi 
t  ■  chey  importanza  3  giudica  bene3  che  fi trai* 
tenghino  conpiaccuolet^e  y  -&  che  in  tarli* 
fi  accettino  quefli prefinti ,  che  in  mano  di 
chi  faprà  feruirfine  y  faranno  mille  belle 
prom»  Hora  fi  yi pare  y  che  quefto  fia  of~ 
fefa  deli'honor  yoftro  y  in  qucfla  congton - 
turay  che  habbiamo  b i fogno  d'ogn'rnoy  & 

I  •  fiteci al mente  di  cofioro  brattate  quanto  po¬ 

tete y  che  flato  ad  ydimi  fino  à  doniattina 
:  fi  hi  fognerà» 

ì{pf.  Sé  lacofa  flà  à  queflo  modo-  y  tu  hai j  ra- 
;  ginne  . 

Bru.  Hora  U  dal  e  fiano  le  notti  lunghe y  &  le  len - 
'  ,  scuola  calde .  Vigliate  adunque  il  corno  & 

appendete  uelo  al  collo  3  &  co  fi  l'anello  Ò* 
,  •  accommodatclo  à  qualche  ditto  ,  che  per 

mia  fi  hauetepVu  yentuta  ebefinno^  &  in 
fitte  yyoi  fite poi  do  na  come  le  altreyche  per 
natura  fi  lamentano  3  &  gemono  fiotto  il  me 
defimo  bene . 

ì lof-T  ’ ho  intefi  beni /fimo  ;  ho  il  torto fioconfi fi 
fij  non  piu .  Vengano  àpofia  lo  royeke  so  co¬ 
me  trattarli . 

Bnt»  Et  dico  19}  che  co*  mede  fimi  don  attui  $ 

*  •  ^  poteri- 
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fotendofi  far  fuggire  il  Capitano ’animn 
tire  il  Satiro >po  t  rete  beni  fimo  burlarli j  & 
vnoftrary  che  yoi  non  fate  la  colpeuole  y  con 
quelle  dimoft  rat  ioni  y  &  con  quelle  appa- 
renile  ;  che  fitprà  infognami  la  naturai  a~ 
ftutia  feminile. 

K?fi  Tu  dici  beni JJtmo  3  e  tene  ringratio  infiriiA 
t  amente.  Ma  nel  refio  _?  à  che  fi  amo  ? 

Jjytt*  Ufi  refio  fiamo  anco  a  buonijfimo  ter - 
Vitine .  ‘Poco  fa  quando  mi  lafiiafii  y  capitò 
qui  w certo  y ali gionc  da  procaccio  y  tut¬ 
to  ripieno  di  pieghi  ir  di  fagotti  di  latini¬ 
tà  filqu  ale  fin  due  falti y  mi  fi  diede  à  cono- 

f  fcerper  huomo  del  Vrcncipe  3*  ir  mi  s'of- 
ferfe  d* introdurmi  da  Sua  Mitezza .  Ac- 
tettai  j  ir  per  camino  àyfopiu  dt  lettera¬ 
to  y  che  di  Cortigiano  y  cominciò  à  yolcr 
vnoftrarmifi  il  Te/oriero  fegrcttodi  pen- 
fieri  del  Vrcncipe  j  ir  in  certa  fua  lingua 
intricata  maladetta y  mi  andò  narrando  la 
•venuta  qui  di  ejfo  Vrencipe  ,  ir  come  pre¬ 
tenda  al  Pregno  dTnghilterra  :  ir  in  fine 
* venne  amo  à  F lo  nano  y  affermandomi  * 
cofi  da  fc  y  in  filo  d'hifioria  yjen^a.ch'io  ne 
vnofìrajfi  alcuna  curiofità  y  che  hauendot 
hauuto  indillo  il  Vrencipe  >  ch'egli  lo  vo- 
lejfe  ammalare  %  lo  fece  carcerare  in  cafit 
fua  j  ma  che  in  gratta  di  Alconè  Satiro 
che^lo  haueua  afficurato  in  qnefto  pOè- 
fey  non  lo  fece  morire  ;  an^i  y  che  dopò  yr? 
anno  di  carcere  y  glie  Lo  dono  y prometterti 
do  Alton*  Ai  ct  fi.Q dirlo  j  ir  che  non  lo  k* 
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Jciarebbe  mai  fonar  armi»  Et  coll  tifone-* 
ro  Caualiero  fe  ne  fià\y  raccomandato  à  co-* 
fiu'h&  in  habito  pafioralc  fi  vede  tal' h  ora 
difortarfi perquefti  contorni ].  tìora  vede* 
te  fi  habbiamo  bifogno  di  quefio  Satiro  * 
fe  Pam  or  yienc  in  taglio  per  jèmitim 
nofiro . 

%pf  0  vita  mia  y  adunque  far  fotròjperar  da 
vederti.  •  .  ;  T 

3ru»  T?iano.  Eui  introdottoci  Vrencipe^pr  mi 
auuidi  ben  f  refio  y  che  l  buon  letterato  ha* 
.tteua  poca  più  cognitione  y  che  de  '  j mi  cu- 
im  ;  perche  y  quanto  et  fegretti  del  Tren* 
*cipeymn  credo,  che  fiiffia  co  fa  che  vaglia  Z 
poiché  hauendogli  io  dimandato y  fe’l  V reti 
xipe  fapsux  della  nofiro.  venuta  in  qne* 
tifila  ,  m’affermò  di-nò  .  Et  appena  a- 
penala  bocca  con  Sua  Altera,  mi  accorpi 
‘.n  ,  -,  beni/fimo, che  era  informata  minutamene 
; . .  te  dell’ arino  nofiro y  &  della  nofira  condi - 
tione. 

[of.  0  fratello  fi  V  r  enei  pi, per  l’ordinario,  fon 9 
b sniffi mo  auuifati  j  &  fono paogi  coloro  9 
che  credono  alrrimente  .  Ma  sa  egli  forfè  9 
che  noi  fiamo  Inglefi? 

Wu.  S^uefto  nò  .  Ma  crede  ,  conferme  alla  voce 
ffarfa  y  che  noi  fi  amo  Bertoni  :  &  bancn- 
doglielo  confirmato  io  ,  con  quello  di  fin 
che  bi fogna  un  ,  s’è  o  fferto  benignamente 
d:  fi uorirci  dune  potrà  :  &  mofira  gran 
defiderio  di  parlanti .  Et  battendo  io  prò- 
?n  sfogli y  che  voi  andar  e  fi  i  forfè  foggi  à» 
fargli 
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fargli  rimren'ttt)  non  barandolo  fatto  pft- 

*  ma  per  giuftiffimi  rifletti  ?  ha  ri  fio  fio 
bimani (fintamente  :  forfè  prima  eh' ella 

*■  yetiga  y  la  ritroverò  io  in  camino  .  Hora  . 

*  fn  (Iut  k°  opèrato  io  ;  occorrendo  mo  y  che  * 
•voi  gli  parliate  3  faterai  ancora  la  parte 
y  o/i  r  a  :  cr  pappiate  yalerui  dal  giuocc 

(  thè  rifa  la  fortuna  y  la  quale  y  k  me  par&3 
thè  pn  qui  y'habbia  molto  ben  accommo- 
datele  tauoht  ;  a  voi  fik  ma  di  menare  y  è,. 
i li  menare  a  tempo  . 

%j>J.  Veramente  ,  per  la  prima  y  quefiae  fiata 
ma  gran  pcoperta  .  Marchi  è  quefii  y  che 
pene  viene  verpo  noi  ?  par  mi  il  Satiro  . 

j Ira»  Si  credo  :  na  no  y  è  la  Satira  fua  moglie 
nominata  Uremia  y  Abboccatela  pUr  fico 
fe  potete  ^perche  ne  caucrctc  al  ficurò  qual¬ 
che  cofa  io  y  per  dami  commoditky  mi 
ritirato  in  quefla  grotta  vicina  y  tanto 
f  iucche  mi  pare  /che  habbia  rh  pafior  fe- 
tocche  potrebbe  e/fer  forfè  Gloriano . 

SCENA  TERZA. 

J{o filmina.  Uremia.  Brunello. 

Gloriano  ve  fitto  da  Va  fiore. 

w  Himc  ,  veglio  y  dormo  y  che  face' io  ? 

fono  gli  occhi  (felice  me)  ola  ima- 
gìnationeyche  mi  rapprefentano  cola  il  mio 
gloriano. 

Uve.  Ecco  U  favorita  ina  del  mio  *' 

V.  V  .  Alcor 
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\4lcone .  M'èpur  venuto  vn  tratto  ventu¬ 
ra  di  vedere  quefieinfolite  belle que¬ 
lle  amorofe  violeni^e  >  che  innamorano  gli 
h uomini  tutti. 

$pf.  In  h  abito  di  fa  fior  e  già  fi  dice  che  va - 
da*  &  in  cuftodia  di  cotefiì  Satiri^  oltre 
dì  ciò  *  i  lineamenti  del  volto  forni  f  mi: 
serto  è  lui  .  0  vita  mia  y  0  chi  me  ri  a  (felt¬ 
ra  ?  o  per  dir  meglio y  chi  mi  trattiene ychc 
non  m  auenti  ad  abbracciarti  ? 

tre»  Ma  mi  fera*  e  che  veggio  f  per  fo (pet¬ 
to  già  ;  per  relatione  di  qualche  biffolco  ; 
per  ojferuatione  cotidiana  delle  attìoni 
del  marito  mio  *  ho  ben  io  pref appo  fio  co¬ 
tale  amore  ;  &  verificatolo  tal  bora  à  me 
medefima  *  &  tal  bo  ra  anco  negato  •  Ma. 
bora,  comepojfo  non  crederlo  ?  qual  mag¬ 
gior  certeoga  poffo  io  trouame  infelici  f 
finta  donna  ì  Eccole  he  da  gii  homeri  delire 
sfacciata  vagabonda *  pende  il  gradito  cor¬ 
no  del  mio  conforte ,  nefando  acqui  fio  della, 
federata  impudicitia  di  quefla  infame *& 
amaro  teflimonio  del  mio  tradito  amore  : 
&iolo  fopportarb  ?Mh*tu*tn  mi  guida  a- 
more  in  tanto  mio  bi fogno  *  Donna  *  qual 
tu  ti  sì]  *  ti  fo  fapcre  ,  che  hauendo  tu  pro¬ 
fanato  con  la  tua  indegna  beite  la  *  la  pa Ì 
tc  congiugale  *  &  i  reciprochi  amori  di 
due  fedeli  (fimi  conforti  patroni  di^uefltt 
paefe  *  t’imagini,& creda  certo^di  non  do- 
uer  arnia  rn e  i mpu  ni  t a . 

f\pf  Ercinia  *  fe  tu  donna  come  fon  ie  pet 

natura* 
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ff  mira.  ,fofti  per  prò  fellone  tale  ,  che  ri* 
fondermi  poteffi  >  ben  prefio  tì  farei  co-  1 
no  fieri  mal  grado  tuo  ,  che  indegnament 
&  con  troppo  temeraria  paffone  tu  m 
jtccufi.  Ma  perche  io  fiondi  troppo  à  te  fù  '* 
f  errore  &•  di  forate,  &  di  ragioni,  yoglio 
che  /’ impeto  dell'ira ,  ceda  alla  moderati  o- 
ve  della  creanza  ;  &  ti  dico, ch'io  ,  fi  coni , 
nacqui  nobile  -,  co  fi  ho  ritinto  fempre 
ne  perche  tu  ,  od  altri  mi  reggano  anda\ 
giovane  pellegrina  errando  per  le  cantra - 
de  altrui ,  dette  la  loro  impudente  tm  a  fi¬ 
si  xt  ione  ,  rendendoli  incapaci  della  re  ri¬ 
to.  ,  accufitr  in  alcuna  maniera  Ih  mare, 
la profejfion  mia,  Son  capitata  in  que- 
fra  parte  d'ifola  ,  portatami  da  occafiont 
honorata  ;  ri  fono  fiata  ammejfa  da  Mica- 
ne, mi  credi  io,  tuo  marito :  &  per  poco  ffa- 
ilo  di  tempo  ,  ch'egli  fifia,bo  rinuto  ,  & 
yiuo  come  fi  colutene  à  gentildonna  , 
guerriera  par  mia  :  &  ft  twfiemì  dìuer- 
famente  sparlane  in  modo  tale  ,  che  topo  fi¬ 
fa  rifonderti ,  &  darti  quella  fodisfizttio ■+ 
rie, che  defidero  ,  fetida  offendermi  cofi  in - 
di  fermamente;  perche  in  fine  io  non  lo  fop~ 
portato .  v. 

Eh,  \o filmina, fe  tu  confidi  nelle  proprie  forile; 
io  ho  che  fperar  neW auttontk  mia,fir  nel- 
ha  giufiijfim  z  affli t ione  del  mio  elio  re  ,  & 
per  reni  r  alle  ftr  et  te. 

Bru.  Bella  coffa  faria  ,  fi  quefte  fimi  ne  ve- 
ri' ffcTì  a  r  capelli  ;  ti  so  dir,  eh  e  r  orrei 
ejfcrne 


secondo;  ìj 

tffernt  filettatore  por  vnpefipg  , 

tre.  Tonai  negarmi  tu  y  che  Alconemionon  ti 
vagheggi  y  non  tifegua  j  e  non  ti  feruti 
innamorato  t 

J{of.  Quando  quefio  fia  y  ch'io  per  me  non  pop* 
fine  affermarlo  y  nè  negarlo  y  che  colpii 
s  n  ho  io  f  dour a  l  incorninoti ■>  il  'ca*> 
p  ricci  9  y  il  furore  di  tuo  marito  y  cfferrjp-» 
ta  y  errore  y  ir  diminuzione  dell* botro* 
mio  ?  So  ft  ben  io  patrona  del  co  rpoy  £y  de* 
pen fieri  mitrine  degli  a1  trai  affetti y&  vo-+ 
Ieri  y  ho  creduto  m  i  di  dover  batter  do 
minio y  o  fignorìa  . 

tre .  Viano  fo  velia .  Que fio  corno  3  dirai  tu* 
che  non  fa  d  bicone  mio  ?  &•  s*egli  è  y  co - 
me  è  vero  y  &  che  bora  fi  trovi  in  po¬ 
ter  tuo  3  fitpendo  quello  y  ch  'io  so  dell' a* 
mor  eh  egli  ti  porta  y  che  ne  pojfo  ere* 
devio  ?  antichi  farà  che  non  creda  y  che 
tu  fia  colpevole  nel  tuo  mede  fimo  h  onore  y 
ir  perturbatrice  de  gli  amori  y  &  dell  A 
quiete  mia  ? 

Kpf  Foglio  affermare  l'amore  y  che  tuo  ma* 
ri’O  -vanamente  mi  porta  ;  &confcffo  me*» 
defimamente  y  che  quello  dono  mi  venga 
da  lui  j  pur  bora  datomi  da  ter^a  mano  y 
con  mia  granài ffitna  meraviglia  .  Marche 
feguui  pero  ,  eh  io  fia  vn  impudica  y  che 

10  per  ab  babbi#  turbato  ivo  siri  amori: 
atte  fi  a  e  [  cn  vna  ridìcoli  confi  eguen^a  . 

11  ve  rifinì  Ile  Corolla  y  &  l'apparente  ymn 
dea  quq  co  fi  facilmente  concluder  in  pregiti 

€  dkh  " . 
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il  eh.  altrui.  Mà  dimmi  di  gratla,qual fó¬ 
gno potrebbe  indurti  a  maggior  crede ‘^a  d, 
:  queBofatto ,il  vedermi  ài  collo  queflo  cor¬ 
no  ,òpur  il  vedermi  fola  paleggiare  pe\ 
queBeforefle  coitilo  bicone?  _ 

Ere.  0,&  chi  dubita,  che  fe  quello  è  indino  pei 
fo frettare, che  queflo  npn fife  accidente pe\ 
confermarmene  in  credenti 
j(òf.  tìora  bene, tu  vedi  me  poffeffire,  &  odor* 
na  di  queflo  prej ente  del  tuo  conforte  ,  £) 
ardifei  dì  proromper  incofl  faBidiofe  acch 
fe: &  io  ti  veggo  paleggiar  con  quelpaftO' 
re, che  col  a  fede,  &  mene  tacerò . 

Ere*  Bella  compar  afone,  &  che  vorrei  tu  dir  pei 
queflo  ì 

K*f  Quello  ch'io  voglio  dire  <?  hor  odi .  QueBt 
,  corno  ;  fecondo te ,  come  co  fa  di  cafa  tua, mi 

fa  reaj  n$n  è  vero  IH  or  a  coteBo  paBore ,  o 
per  dir  meglio  coteflo  Caualicre  in  h abito 
dfpaBore  ,  che  veggio, mifera  me, in  potei 
tuo, che  potrà  farmi  credere  f 
Ere.  Credi  quel  che  ti  piace, che  queBo  à  me  po¬ 
co  importa .  Verch.c,  dio  accufo  te  con  cof 
aperto,  confi  ornamento  di  conirafegnl,  V  in¬ 
ter  e  ffo  c Wio  ri  ho, mi  fa  gì  ufl e  le  querele 
le  aceti  fe  j  ma  tu,  non  hauendo  parte  alcu¬ 
na  in* cote  Ho paBore, ò  Cattali  ere, eh' egli  fi 
fla,tutto  quello, che poteffl  ,  ò  fapeffl  direi 
farà  femore  vna  maligna  ,  &  profontuofi 
calunnia . 

l{pf.  Et  quando  io pcrauentura  n'haueffl par¬ 
te  ? 
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Brd  '  0  yìn  quel  cytfij  hauereflj  ben  qualche  rvt- 

•  rv  rvr  ;%.v.  . 

T{pfi  Hot  con  queflafenten^a  gìuflijfima  s  & 
degna  di  te  3  ceffino  le  contejp  y  &  le  di¬ 
rute  ;  &  tu  (offendi  per  hor a  lo /degno  * 
j^"a  .  &  a  fio  Itamiyg  tati  ofi firn  a  Ercinia^con  pa ■* 
j  5*5:  P piètkiiy  cortefia  :  Tu  3  fi  come  ricompii 
quella  corno 7  fi?  degnamente  gelo fa  del  tuo 
caro  conforte  y  ti  fcandelifi  y  &  con  quefio 
giufto  ìmpeto  j,  d' iracondia ,  pretendi  d  im¬ 
pedir  ilprogreffo  della  prefuppofta  ingiù-* 
ria  nell  amor  tuo  .  Io  ,  co  fi  riconofco  quel 
Cattali  ere  3  da  jne  hormai  dui  anni  fono 
vanamente  affettano^  pianto  :  &  perciò  y 
non  fiandalit(dia3non  info ficttitaò m a  tut  tet 
confolatayhumilmente  ti  fupplico  ad  haucr 
■pietà  dell1  amor  mìo  ;  &  fé  pur  qualche 
Tiretto  ordine  repugna  fi  che  conceder 
non  mi pojji  *  ch'io  in  qualche  modo  j  òper 
forgay  ò  per  negotio  3  ò  per prc1^  ricupe ~ 
ri  il  mio  Caualìere  3  &  me  n e  feudi  que- 
fia  Ifola  1  &  ti  lafcì  co  fi  libera  da  ogni  fio¬ 
retto  del  tuo  carijfimo .  .A Icone come 
fcrua  ti  contenta  almeno  >  che  in  habito 
feonofeiuto  ne \  piu  vili  firuitij  di  cape 
■  tu  a  fio  poffa  ejfer  fe  non  compagna  ò  almeno 
fiettatrice  del  'mio  doltìfjìma  Floriano  ,  lo 
ben  lo  riconofco  y  -fip  contpìu  d'vnA  guatta- 
tura  hormai  ha  afficurato  la  memoria  y 
&  l  anima  mìa  della  fitta  cara  imagi  ne.  In 
quefla  Ifola  fon  venuta  io  per  lui  3  &  ad 
ìSì,  ogni  maggior  rìfchìo  fon  per  e  fiorini 
C  *  a>r-< 
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certo  y  per  viuer  fecìyil rimanente  di  qui 
fa  vita .  Vero  trafficava)  £  rciniayprima: 

T- v  ch’io  pei  quefto  rifpcttó  non  poffo  hauc ; 
tffefì  V amor  tuo  y  &  difformi  adefferm 
cor  te f e  ,  in  concedermi  quello  y  eh’ è  mh 
per  natura  3  per  benigna permiffioue  d'jt* 
more  y  per  fauor ita  \corri(ponden^a  di 
lui  y  ir  per  queflo  amico  y  &  benenolo  in* 
contro  di  fortuna*. 

0  grand  accidente  >  ogran  còfa  y  che'fe;u 
to  ,  Se  co  fi  ci  è  rìffolut a  d’ ingannar  mi y  al 
feltro  inganna  fe  fleffa  ;  poi  che  di  prima 
incontro  fcuoprey  &  accu fa  l’inganno y  con 
che  ella  vine  fra  noi  ;  &  pero  poffo  qua  fi 
cjfer  certa  y  che  ciò  non  fa  fialide  y  od  ar¬ 
tificio  ;  ma  fi  bene  y  che  amore  y  che  non 
può  far  celato  y  ragioni  irtieiy  cir  mi  rap * 
prefenti  la  verità,  del  fatto  y  il  quale  in  fi-* 
ne  gioitimi  anto  di  credere  y  cr  di  liberar 
me  fieffa  da  queflo  gelofo  trauaglio  y  in 
che  mi  trono  :  co’l  compiacerla  di  quan * 
io  mi  richiede  .  ' Perche  rie  fica  ciò  y  che  fi 
•risole  y  io  in  rifretto  non  po  fio perdere  : 
conciofia  che  t’elia  è  quell  a  y  eroe  dice  y  ha*' 
fiUt.il  fuo  Floriano  fe  n’andar à  y  &  i? 
refarò  feura  del  mio  illecite  .  ma  fi  farà 
bugiarda  >  tfp  ch’aliro  auueaga  di  quello s 
che pronte  1 2  (di  -che  ben  prefio  [e  nane- 
dcremo  )  io  y  accu  fan  dola  al  'marito  mio  y  j 
CjT  al  Vrencipz  ;  la  favo  molto  facilmente 
pentire  citila  fica  infidiofia  profuntione . 
èlora’  in  vi  ^tf cura  Amare  in  q  ite  fi  a  de- 
-  libera* 
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tib  trattone  y  &  famrifci  benigno  qififio  , 
thè  per  quiete  dell* animo  mioy  ($• percom-* 
paffom  di  quefia [confo! at  a  amante  3  mi 
rifilino  di  fare  .  lo  donna  3  &  amante 
tome  te  belliffma  y  &  genti  Uff  ma  ]{p~ 
filmina!  affai  facilmente  riconofooy &  ***• 
riffa  le  tue  p  affo  ni  :  reflo  già  perfuafz  > 
thè  totefio  cavaliere  fa  cofa  tua  ;  perche 
i  cernir  afe gni  fono  molti  y  &  certi  (fimi  ;  ($* 
CQtifejfb  3  che T importunità  degli  aman~ 
p  y  rende  taPhora  indegnamente  impitdi- 
thè  nella  opinione  de  gli  h uomini ,  lepo* 
nere  y  &  innocenti  [emine .  Et  renditi  pu* 
certa  y  che  quando  il  proprio  intereffo  di 
liberar  il  mio  bicone  da  quefìo  fuo  amo- 
rofo  furore  y  &  me  infi  c  me  da  co  fi  giu  fa 
gelo  fi  a  3  fenoli  tua  colpa  y  non  mi  me  v.  effe 
à  compiacerti  ;  la  compaffone  dello  fa;* 
tuo  y  la  pietà  >  che  pur  bora  m'ha  (raffi  uè 
le  vi fiere  3  &  l'anima  3  mi  condi*rriano  i 
farlo  anco  con  ogni  forte  di  re  fillio  .  Tc-m. 
ro  3  forgay  negotioyò prègio  nion  occorre  r 
taf  ami  il  fa  per  y  ch'egli  fta  cofa  tua  >  per 
concedertelo  pronti [(imamente, 

\of  Tacciano  indegni  di  fucilar  appunto  co- 
loro  3  che  negano  per  le  [lue  3  o  per  i  ho- 
fchi  trOuar.fi  genero fitta  y  &  magnanimità 
di  coreyegualc  à  quella  delle  piu  qttlte  >  & 
tofpicue  città  della  terra,  Vuc fi  defide- 
rar  corte fi  a  y  benignità  maggiore  di  quel - 
lacche  trotti*  in  te  Ercinia  mia  ?  Siano  le 
grati  e  y  chi  detto  renderti  per  bora  >  vna 
C  j  mi** 
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^inerente  confezione  di  rìteiter  da.  te  >  Vef 
Jfer  dr  la  vitay  e  tutto  il  miofommo  bene  in. 
queBo  Modo.  Et  per  far  eert#  te  maggior - 
mente  della  verità,  del  fatto yco\?cntatiych'  io, 
gli  parli  che  fon  ben  ficuray  ch'egli  non  ne¬ 
gar  à  quelloyche  ti  dico  $  &  chey  fe  forfè  a- 
dejfo  co  fi  ritirato  per  giuBa  circojfettioney 
fe  ne  Bà  quafi  dìffimulando  il  cono fermi; 
quanto  tu  glie  ne  dia  V adito  y.  ti  fijfoprirà 
al  ficuro  tale  y  quale  egli  nìy  e  flato  p^  In¬ 
dietro  nei  piu  felici  giorni  defiit  mia  vita 
f  affata 

Sre,  Volcifflma  Epfllmina  miayà  me  bafla  quel 
losche  tu  con  queBa fignificanti fflma  vee¬ 
menza  di  f  ir  ito  amoro  fi  x'mi  vai  narran¬ 
do  per  comprobatione  di  cofi  fatta  verità  : 
ne  fero  fa  di  meflieri  di-altra  certificatiti - 
ne;dfl  quando  io  la  y  ole  fi y  il  caualh'ro  yfi- 
xella  amati fft'may  norie  in  termine  di  poter, 
meladare  ,t  ‘ 

Ilpf.  Mi  fra  mey& perche f 

Ere.  Il pouero  Signore  èpa^yo  Eg filmina  •, 

fiof.  Mh  sfortunata  me^  pazgo?  &  cornei' 

&ru.  Hauerem  fatto  vn  bel  auanzpyper  mia  fé; 
metti  niente  y  che  mi  toccar à  à  menar  il: 

.  matto,. 

Erd  L'infelice  canali  ero,  fiopcrto  che  fu  dal 
Trehcipc  Lderuondo  per  huomoy  che  ma 
china  ffe  contrada  vita  Jua  y  ma  firn  ahi  en¬ 
te  ejfendo  del  fangue  Kfgio  a  Inghilter¬ 
ra  j  lo  fece  fubito  trattener  in  cafa  fua9 
con.  f  enfierò  di  farlo  morire ,  'Mà  perche 
Maone. 
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bicone  mio  conforte, non facendo piu  oltre^ 
l'haueua  afiscurato  m  quejb  flato  fuo  a 
come  fa  ogn'yno ,  fece  i flamba  ad  Edem  on¬ 
do  per  layita  fua^  &  l'ottenne,  &  incapi, 
d'yn  annoiò  hebbe  anco  libero  fatto  la  cu- 
fiodia  fua .  Ma  perche  Edemondo  non  pole¬ 
na  negare  ad  Alcone  la grattale  che  dall' al 
tro  canto  ternata  di  quefl'hmmo  liberò  ;  fe 
ben  bicone  fi  obligaua  di  non  ld fidarlo  mai 
étpproffimare  al  pala\po  ,  <jr  non permei 
ferii  mai  l'yfo  d'lcuna  forte  d'arnii  ;  fi  rifi 
*  fio  lue  di  darglielo  libero, md  impasto  coti 
alcune  beuande  fatte  (come  ho  ini efo poi ) 
da  yna  Maga  ,cb'eJfo  Prencipe  tiene  ficco  ^ 

.  pp molto  amica  mia  «.  • 

| \pf.  Strana  crudeltà,  ò  crudeli  fiima  barbane  ^ 
Far  grada  della  y ita  per  condannare  in, 
yna  yiua  morte  ;  fiottò  titolo  di  grazio-., 
fio  perdono  ,  donar  feritile  Uh  erta  in  amar¬ 
ri  ffima  fenten^a  di  perpetua  morte  .  Chi 
y  me  fienai*  y fio  deli'  intelletto  ,  non  viue  ^ 
ip  tu  crudeli  filmo,  tiranno  ,  fiotto  nome  di 
conte  filone  di  yìta,  priui  altrui  dell' Intel-, 
letto ,  &  della  yera  yita f*  Anima  mia  cara, 

'  non  è  però  ’ mirati: glie  ,  fi  co  fi.  penfofo  , 
abbandonato  ,  attonito  cola  tene  flai  fe¬ 
dendo  ,  &  non  conofcenào  la  tua  filmi¬ 
na  .  0  E  lodano  vita mia  ,  che  fon  per 
T  '  yeder  io  dopo  quello,  infciidfiìmo  (fiat io¬ 
di  tempo  j  che  fiamo  dmifi  ?  Pi  cauallero, 
li  yedrò  cangiato  in  p  a  flòre  ?  di  Sìgno - 
1  re  5  divenuto  finto  f  di  amante  ,  fitte- 
d  4  W!K 
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mn  rlconofcentc  *  &  di  faggio  y  che  t'ho* 
fiorano  y  fr  riuerìuoy  batterà  a  compajjio * 
nani  pa^yo  &  fo rfennatof^Ah  non  fi*  ve¬ 
ro  mai  y  che  queftt  otefai  lungamente  fio  fife - 
tifano  tanta  pena w.  Tu  generofa  donna 
contentati  3  ch’io  pojft  al  mio  sfortunata 
amante  appreffitrmi  h  oggi  mai,  fi  che  qua* 
fi  fopra  cadauero  yìuente  io  pofifo  alme¬ 
no  fato  llar  quefte  auide  luci  della  de  fi  de¬ 
rat  a  rifa  y  &  chiuderle  poi in fempiterm 
filentio  •  Et  degnati  infieme  di  efifer  corte- 
fi  y  &  pietofa  fpcttatrice  di  quejfvlttm$ 
figno  y  che  io  fin  per  dare  al  Mondoy  deU 
l  incomparabile  amore  y  che  ho  portato  à 
gloriano  mio .  "Perche  in  quell' amati  fil¬ 
ino  fino  im?nolando  quefle  mal  nate  mem¬ 
bra  y  voglio  xonfzcrarmi  vittima  d’amo¬ 
re  ;  fi  che  non  potendo  quella  nobilififunx 
anima  y  priua  deli  v fi  della  r  ig  oncycono- 
feer  altro  di  mio  :  finta  il caldo  almeno  dì 
qtteflo  inf  Uà  (firn  o  fiangu  e  £ 

Quefia  è yn  altra  cannone  :  fi  veg  :p.y  che 
fi  faccia  da  donerò  y  L'fg  tarà  benché  mi 
sbiechi  in  ogni  mod « . 

Ere *  Belli filma  ì\o filmina  rcfiìga  le  lagrime 
&  ti  firma:  perche  n»n  ancora  hai  ben 
tntef  doue  vada  a  terminare  qu  fio  ac- 
Cidtn  e  di  Floriano  tuo  .  Pqco  per  foord 
importa  l'accofi artigli  y  e  lo  farai  fempre 
che  vorrai  tu  :  ma  prima  che  lo  facci  ^  vo* 
gito  che  confilata  tu  te  ne  vada  , 

| \pfi  Q  infialai  freme  può  e  fife  r  quefio  f. 

Ere* 
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Y4*  Sappi  3  che  per  la  molta  ami  ci  ti  a  y  ch'io  b* 
con  la  Maga 3  come  t'ho  detto y  ho  impetra¬ 
to  da  lei  il  modo  di  rinfenfàrlo  y  &  pofjh 
sfarlo  a  mio  piacere  :  nè  l'ho  fatto  fin  horap 
non  h  attende  commodita  ficura  di  farlo  fe- 
gr  et  amente  * vjcir  deir  ìfòU  Hora  fa  Ut  ap¬ 
prettar  vn  y afelio  y per  andartene  qne- 
fta  notte  pò  quando  chéfia  y  che  ti  prometta 
fopra  la  yita  di  Alcune  mio  y  di  dartelo  li¬ 
bero  coyl ft gretto  di  reJHtmrlo  alla  fua pri+ 
ma  fitlute ♦ 

\pf.  Tanto  adunque  mi  prometti ? 

\rc .  Te  lo  prometto y£y  cofi  farà:  perche  con  ceri 
ta  confettianeyche  mangi  fi  addormentava  $ 
&  in  quetto  mentre  yngendogli  di  yn  li¬ 
quore  le  tempiey  i polfi  y  &  ilpettOy  lo  ve¬ 
drai  nel  tuo  medefmo  fieno  à  r attui nar fi y  i 
*i fin  far  fi. 

\  \of  Deh  Uremia  mìa  y  non  piu  ;  facci  afi  tojìo 
quanto  commandi.  Ma  douey&  quattdo  g(% 
ve  à  teychecio  fi pojfa  efequire  ? 

TC.  Sia  all ordine  il  y afelio  y  accioche  p* fiate 
ficur amente  leuarui  f abito  y  ch'io  verrò  £ 
trovarti  in  queftoy  ò  altro  luogo  ycbt  piace-* 

j  và  à  te  ;  &  ti  confignaro  il  Cau alierò  &  ì 
medicamenti y  fi  che  da  tè  ttefa potrai  opc — 
varey&  confidarti.  Ma  auerti  y  che  iti  ogni, 
occasione y  tu  dica  poi  di  batterlo  tu  rubò*- 
toy&  date  fie fa  ri  funaiolo  •  per  poter  faU 
itar  thónor  mìoyiy  del  marito . 
of,  Darò  bor'hor.a  ordine  al  pòrto  di  quan¬ 
to  bìfognarà  cautamente  y  &  qui  y  fe  cofi 

$  ‘  ti 
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iiplace  y  tt  affetterò  per  riceuer  coffe  a) 
fauore  :  &  molto,  volontieri,  y eriga  che  oc 
cafone  fifa,  dirò  di  effer  fiata  io  che  l 
xubbò  ,  &  che  con  particolari  mìci  [egre 
ti  l'ho  ricuperato  .  Ma, non  vuoi  tu  farm 
gratta  h  ormai'',  che  più  da  vicino  pojffa  ve 
der  ilmio  cari  filmo  bene  1 
Ere.  Hota  fon  ben  contenta  ,  perche  con  ia  ce r 
tet^a  della  cdnfolatione  fùtura,temporara  1 
%  la  mi  feria  pr  e finte.  gloriano gloriano  leUi 
ti,  lettati, andiamo  a  pranfo  .. 

E/o.,  Io  m  ero  tanto  ben  organico  in  quefi<  | 
*  inorpellate  parafiafi  di  Giachcs  Bus 
'  che  fe  i  crifleri  di  V erdelot  non  mi  mo - 
\  flrauano  ladiuifa  die  ,  fot  fa  >_yt\  con  l 
fue  buone  brache  di  prò  fiuto  s fingiate  d 
mofeardini ,  andauamo  ficuramente \  su  h 
poma  di  Modone  a  far  le  nottue  di  Mo  fa 
mora 

Èru*  0  pouero  Floriano.,  &  che  me  fagli  di  co - 
fe  va  dicendo  f  , 

%of.  Foce  amati  filma  ,  io  ben  ti  riconofio  :  ma 
mi  fera  me  ,  quanto  diuerfa  .  Ohimè  ,  & 
è  pur  vero  che  non  mi  rìconofce  ,  FÌcria- 
no,anima  mia, non  ti  rammenti,  non  rico « 
no  fi  la  tua  Bofidmina  i 
fio.  \o filmina  ? 

J{oJ.  Si  vita,  mia, ecco  fio  tyio  .. 
ilo.  Bjof'elmina  ,  ninina  ,  buffina  ,  latandera- 
ri tonda  .  Fh  ,  barba  ftmbucco  fe  tu-Qifi\ 
pefii  di'  confi  aponto  ^all'agemina  .  rF tài , 
quattro  fili  e  He  d'oga  magoga  f  dieci  lam-\ 
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Ere., 
F  lo. 


qua  cotta,  j  &  vnpafticcio  di  fauole  intuii* 
cherate  di  Amo  Ama  s  3  fi  ne -vengono  car- 
fon  Carpone  per  'far  le  fir^e  d'Hcrcolc 
chi  coment o  3  navigando  à  lamr  di  com- 
mejfu  3  in  buona  congiontura  di  mufal- 
co  3  con  quattro  propofitioni  hip ot etiche-.. 
Ma  chi  crederebbe  rnquanco  3  che  vna  do* 
t(ina  di  quantunque  3  vaglia  per  vn  cane- 
flro  di  Belle  fijf  fr 

,  Hor a  s.ù  3  Pofelmina  non  tardiam  piu  ;T 
mafjìmamente  in  co  fa  3  che  può  recarci 
piu  noia  3  che  aiuto  ..  Io  me  n'andaxò  alle 
mie  f  anone  3  &  prenderò.  Vn  poco  di  ci¬ 
bo  3  &  poi  ritornarò  qui  con  effluii  fi 
che  tùpoffa  fentir  '  /’ effetto,  di  quanto  t'ho 
fromejjb  .  Attendi  tu  à quello 3  che  impor¬ 
ta  3  &  conflati  in  queflo  men  re  ;  &  per¬ 
donami  di  quanto  3  portata  da  giusto fu¬ 
rore  3  ti  diffi  nel  principio  del  mitro  ra-- 
gionamento 

Vattene  pur  magnanima  dònna  3  &  con¬ 
tinua  y come  h  i  cominciato^  à  fatioHrmu, 
che  non  già ,  perdonarti  3  polche  offefit  non, 
m'hai  3  ma: adorarti,  in  terra  mi  féntirai^ 
mentre  ch'io  ritta. 

fi  a  Baracche  tu  m 'airi  f{o filmina  mìa, Mo¬ 
ra  a.  riuerdc<  ci  .  Floriano  andiamo. 

Ecco  ecco  :  Tura  Mandar  a.:  ò  bella  maniche 
mi  hai  j  off  ritto  il  core  3  &  apertala  -vìa 
finocchi  al  cuore  3  che  dì  lagrime  fm 
C  C  fato 
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fatta  vn  per  Marca. 

W  0  vita  mia  c*ra3  la  fisrant^a  della  tua  fi* 
Iute  mi  confila  bene  ;  ma  non  è  già  3  che 
quefio  tuo  mifirabile  fiato,  prefinte  3  non 
mi  traffica  Fanima'  Brunello  jet  qui  ?  hai 
fentito. 

tfU»  S'io  ho  fentito  eh:  mi  fon  adiratolo  tema* 

^  tO)ho  fferatOyho  pianto  3bo  rifi  3  in  fomiti 

ho  hauuto  piu  tracolliyche  non  hanno  ipo • 
Iteri  rei3quando  fi  trouan pr e finti  aldi fin 
tar  de  i  loro procejji .  lo  non  sofie  non  chia- 
marni  vcnturatijfima.Ecco  il  prefinte  >  c$S> 
Vamor  di  ^ 4lconey  che  haueua  faccia  d *  in¬ 
famia  y  &  d'errore  y  di  quanto  beneficio  è 
flato  cagione • 

tsf-  Veramente  io  fino  fiata  yccifit9<£?  r4uui~ 
unta  tutta  in  yn  punto  .  Ma  non  e  tempo 
da  di  fior  fi;  à  fatti  Brunello.  Vattene  quan 
io prima  alla  marina  ;  <&vedi  -di. trottar 
yn  buon  y affilio  che  ci  leui3&  dà  ordine  à 
quanto  fa  bijogno  3  e  non  perdonar  à  dina¬ 
ri  ;  che  adcjfo  me  ne  yerrò  anch'io  per 
pranfarey  &  aiutarti  in  quello  y  che  hi  fi-, 
guarà  * 

tru.  Volete  roiy  ch'io  ficcifichi per  Inghilterra^ 
e  per  .  tagn*  ? 

Slffi  J)Ì  pur  per  Ber  ragna  3  finche  fiamo  fuor 
del  VwtOy  che  poi  fi  farcino  fruire  à  mo • 
donoJÌYQy  &  farà  forfè  piu  caro  al  patro¬ 
ne  di  far  yn  viaggio  cofi  breue  y  ma jfim  re- 
mente  non  donando  fi  leuargli  punto  del - 
h  mertede  pattuita  3  mafiù  torto  donar - 


SECONDO.  Jt 

gli  puniche  cofa  di  vantaggio. 

$ru.  Et  conl’Hofie  3  -volete  3  che  ite  faccia 
tot 

%of  In  ogni  modo  y  ma  con  e  fio  ancora  fi  è 
falcio  nel  propofito  di  Eertagna  s&  pre¬ 
galo  k  far  fegreto  «  Che  donar emo  a  lui 
ancora  qualche  cofa  di  bello  di  quei  no  fi  ri 
argenti  >  &  fe  gli  -  ri  con fign  a  rann  o  i  dona¬ 
titi*  per  refiituirli  ad  bicone ,  &  al  Capi ~ 
tam  .  .  .  ^v  ’  - 

tru.  Cofifarò  .  Ma  ecco  il  Capitano  affé  >  nomi¬ 
nato  k  tempQ fc  che  dette  -venir  per  darai 
•vnajjalto. 

} \of  Si  veramente  ;  ò  che  maledetta  fia  la 
bestia  .  Horayattctie  pure  3  che  fe  l corno 
yak  y  voglio  j  che  fi  dirupi  da  quejh  bai- 
*&* 

tfH.  Et  io  sfiata  forelU* 

*  t\  '  .  >  '■  •  ,•+  '  -  Jj* 

SCENA  QUARTA  ♦ 

<'  •  -  -■  k  .  .  \ 

fanfara.  Epfclmma . 

Pan.  jP  CcoVaiiwmw-ùfit  ìgofe buina sCòndeu* 
JLL.  ta  dalla  fua  a  rei  feti  cebuonì /firn  a [fi¬ 
rn  a  firriuna'inquefiopa^fiypereffe^Va- 
ma  amata yhonovata3  &  tnpc  f  fio  pacifico 
del  maggior  faldata  3  che  babbi  a  prodotta 
mai  la  fanguìfinay  &  ftrYotromhetambu-' 
ri  fonante  profèfiton  dettami  L 
f \?fi  Actofinti purefm^t  tanta  borbottare* 

Fan- 
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Idn,  0  ventura  ò  felicità.  Tiripa rana mpyca  *  , 
«.  i  •  Ecco  ,  che  la  mia  bella  Dama  , quàfi  cir £ 
condata  fonema  ,  fe  ne  flà  in  atto  di  ar~ 
render  fi  •  &  già  dai  merli  della,  ffratiófx, 
fronte,  gli  occhi  fi  girano  ,  quàfi  bianca  t 
ftendardo  >  che  lignificano  ,  &  chièggono 
dedttione3deditionc, gratta, gratta  .  tìora 
inanti  gran  Capitano  ,  temuto  ,  filmato 3 
riuerito  ,  ho  rribile  >  terribile  ,  inacefiibU 
le,tonante  ,  balenante,  folgorante  $  &  alle 
palancate,  /gangherate,  e  diftijfitate pord 
te  dell' amore  di  quella^jgella  Vanta  t'ap -• 
prefenta  ,  la  quale  t'affretta  ,  tx inulta  ,  ti 
vuole ti  amoreggia  ,  ti  vagheggia ,  Jfriritd 
de'  fatti, tuoi  *  Ben  trovato.  Dama  ,  felice - 
mente  nata  ,  felici  [{imamente  qui  venuta; 
fortuni {fintamente  da  me  incontrai  a  3&  a* 
mata  v-  a  • 

tpf  Sia  molto'  ben  venuto  Capitano  di  tan^\ 
to  cuore  3  dt.tanto  ardire di  tanta  Im- 
gua..  V> 

fan»  Buono  :  Dama  d  ingegno  :  Dama  d  in¬ 
telletto  ,  degna  dell' amor  mìo  ,  Donna, tu, 
che  d'armi  ti  diletta  coprir  cotcfle  mem- 
br a  tenere  (p  incapaci  $  crederò  ben  io,  che. 

«  di  te  mede {, ma  amica  ,  e  del  tuo  genio 
- .  \martiale  3  potendo  vnirle  à  quefio  petto 
.ì  *  ampli  fimo  ,  doue  quafi  pulci  erranti ,  fe 

»,  ne  vanno  ffratiantfo'i  Ciclopi  di  quel  ?pp- 

fo  cornuto  di  Vulcano  :  à  qtie  flò  braccia 
forùffime  che  di  fi  e  fe  in  giro  ,  fanno'  mio-  \ 
Mj&atrmuto  boriante  al  globo  della  ter  A  j 

rat  ! 
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M  i  a  quefle  Herculee  colorinone  3  chefir 
{tengono  il  Cielo  /Iellato  :  à  quefto  Gìgan  - 
t.eo  capo  3  che  co'l  folo  fupercilio  turbato 
ingelojifce  il  fulminante  Gioue  co}  fuoi 
feguaci  ;  procurar  ai  di  afferrarti  da  da¬ 
ttero  3  &  fidi  sfar  alla  tua  propria  incli- 
natione  3  &  all' affetto  mio  .  Terche  3  io 
{amo  3  vedi  3  et' amo  3  e  tomo  .  Cofpet- 
tone  di.  quelle  br acche  3  fdrufeite  3  fcufcitey 
rattoppate  3  fquinternate  di  quel  babuafifi 
di  Saturno  fallito  3  ramingo  3  infingardo- 
ne- 

Capitano  3  mentirci  3  s* io  diceffi  di  non  do* 
fiderare  l'amorey  &  la  protettone  voflrrt* 
&  vedendo  quanto  cortamente  me  vi  of¬ 
ferite  3  non  poffo  non  ringrati  ami  di  tutto 
cuore  3  &  bramar  quanto  prima  di  costi •+ 
tuirmiui  feruay  cjr  amante  . 

Vittoria- 3  vittoria  3  turai  andar  a  3  tur#*- 
tandara  ..  V ìua 3 yiuail  Capitan  Tanfar& 
T l rip arauampa  r  T i ripa rauampa . 
Vittoria  certamente  3  d>gni filmo  Capi* 
tano l.  &  eccomi  per  fpoglie  3  &  per  trofei 
del  vostro  trionfo  .  Ma  per  vita  voflra  j 
polche  fiamo  in  quella  forefla  3  &  che  ho 
già  di  fi?  0  ili  i  miei  valletti  in  quefii  con¬ 
torni  per  vn  poco  di  caccia  3  contentarmi 
d'efilrne  voi  ancora  affiftente  sper^XjDa- 
via  3  ò  cerno  3,  che  m  occorra  hoggi  vedder 
di  :mi a  mano  3  voglio  3  che  fla  consacra¬ 
to  al  voftro  famofijfin*o  nome  ..  Et  ecco ^ 
ch'io  ne  do  ìlfegno\ 
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fan»  Ohimè;  ohimè;  ohimè» 
f{pf,  Mora  vedi  3  che  mi  ti  farò  levato  d' attorni 
con  quefte  tue  (gherate  $  &  perche  non  ti 
veniffe  capriccio  di  ritornare >  la. feltrai fo+ 
tiare  di  nuovo  .  Ti  so  dir  io  y  chxè  fuggiti 
d'm  bel  fuggire;  c  fegrctOyò  virtù  mirati* 
(sctiequcjla. 
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jtkwe*  'Rpfelmìm* 

«dìe*  T  T  0  fentito  appunto  il  fuono  del  mio  vtt 
X'I  tuofijfimo  corno 3& prefupponendo* 
che  Jia fonato  dalla  belhfftma  ’Rofelmìn* ; 
fono  venuto  feguendo  la  voce  per  ritrovar* 
*  la  y&  ecco  ajfey  ch'ella  è  pur  d’ejfa. 

%òf  Hor  ecco  1  altra  tentati  onc.  Ma  per  te  ci  fà* 
rà  ancora  da  rider  con  queflo  anello * 

\Alc •  Credo pu  r  ■>  gentili fj ima  Damay  ornamene 
io  di  queflc  felue  y  ventura  grano  fi Jftmà 
di  q  uè  fio  mio  domìnio  3  che  tu  fappia  > 
che  quel  corno  y  che  poco  fa  fonafti  y  ti\fi* 
da  me  donato  y  &  che  ft  come  m’hai  gran¬ 
demente  ’honorato  in  riceverlo  y  co  fi  me 
hai  anco  fammamente  favorito  nel  fonar» 
lo  y  accodando  quelle  dclcifftme  labbia  9 
doue  tante  volte  ho  adattato  io  quefte 
7 me  .  Quefto  è  povero  picciol  dono  ;  ifi 
eomparationc  di  quell};  chi  da  me  tifi 
appi* 
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*  apparecchiano  .  Trend?  3  fiauijfima  ani* 
ma  mia  la  (Ignori  a  y  non  pur  di  quefie  fil- 
Stendi  quefic  cacete  :  renditi  3p  ab  libati  pa¬ 
trona  di fa fiori >di  biffolchi  >  di  greggi ,  di 
armenti y&  di  quanto  ho  ;  ma  hormai  im- 
pofefati  anco  di  queftavita  y  fi  come 
io y  ammollita  la  ferità  yla  robulìe^a  di 
quefte  h tifòide  membra  3  tutto  mi  ti  con¬ 
sacro  manfueto  y  &  humile  $  tu  ancora 
mitigando  ilnatural  rigore  y  depani  la  fe¬ 
rocità  di  quelle  armiy&  meco  hot  mai  t\- 
Tiifciy  cariffway  giocondi /finta  3  dolci  jjim& 
Hofelmina* 

>fi  j4deff)y  a  de Jfo  ti  ferito .  bicone  y  per  dir- 
tela  y  io  non  attendeuo  altra  oc  cafone  di 
quefla  »  Cono  fio  anch'io  la  mia  ventura 
ncll'fjjìr  amata  da  te  ,  &  fanno  gl  Inai  fi- 
bili  h  abita:  ori  di  q  ite  fi  e  filue  ,  quanto  ca - 
r amen  e  accetta  (jì  quefto  corno  3  &  con 
quanto,  gufto  l babbi  a  fonato  >  &  fio,  per 
fonarlo  fimprc in  memoria  di  quelle  tue 
del.  califfi  me  labbia  ,  Vero  non  perdiamo 
tempo  y  vita,  foia  :  ceffi  no  le  parole  :  eccomi 
tutta  tua :  andiamo  dine  ti piacerci) e  l  ar- 
ini  y  la  vita  j  i penfieriy  quanto  ho  è  rutto 
tuo  •  Hor  perche  non  ri  fiondi  <?  tipi  forfè 
pentito  f  Ah  crudele  3  mi  burli  forfè  f  Sì* 
Alone y  ani  ma  mia  y  andiamo  dotte  ti  pia¬ 
ce:  ceco  y  ni  ciclo y  nè  terra  ,  nè  huomo  >  nc 
pianta  c  impedì fie:  tu  filo  immobile  3  ofvi- 
fiato ycrude le s  non  ti  rifiliti  y  non  xuoiy  mi 
difòn^pi  i  far*  t  chi  furano  dunque  $ 
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IL  pur  non  parli  ?  bicone;  cor  mio  tubini  fé* 
ra  adunque  co  fi  delufa  dotterò  re  Berme* 
ne?  Mh  traditore  reflapur  tu ‘rimanti pu* 
ricche  troppo  gran  marauiglia  far  ebbe  fi  a 
tò  ffi  in  yn  roygpzfr fuperbo  hàbitatord 
bofehi  j>  &  di  deferti  3|  fi  fo Jfe  trouata  tene - 
rer^ga  d' am o  rei  Co fi  ingr atacci o > fi lu aggi o: 
fi  trattano  le  poucre  Dame  y&  foraBien 
ferialmente  <?  Hor  refi  atenei  perfido  >  im* 
merfo  nel  tuo  fidenti oy&  nella  tua  barbara 
friocche^ga '  " 

SòtC lo  fi  non  fon  io?  Dormo yyeglioy fon  W- 
uoychecofit  faceto  y  mifero  nie?  che  fateti  it 
defiderar  più  ?  trottar  di  primo  incontri 
tutto  quello  y  che  potè uo  bramar  in  co  fi  eli 
&non  ardir  y  non  poter  formar  paro - 
laS  M'ero  ìBupidito  in  modo  y  che  quel « ,c 
le  dolciffime  parole  ^quanto  più  carey  tanti 
appunto  più  rn  inh arri dauàno  y  &  mi  fèti* 
cenano  ab  borrente  il  mio  de  fiderato  bene 
JLt  s'elid non partiua  ,  al ficuro  non  elio p e] 
mnoucrmi  mài .  0 gran  cafifo  gran  fucn -  \ 
turarne  prfjo  già  dolermi  d'alt  ricche  di  mi 
Beffo.  Rimediar  hi  fogna  perche partita  s*t 
granderhente  f 'degnata  .  Et  però,  fi  doni, fi 
fiorgayfe  arte  Maga  potrà  giouarm intenti- 
fi, prò  nifi  arditamente  ogni  mego,  ogni  mo¬ 
do  y  ogni  yia. 

Il  fine  del fecondo  jltto 

*  M  V,-:*  fé 
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fornello.  fondar  dotte* 

Ofiui  poltramente  pira  molto  1 
prof  opto  no  ftro y perche  è  ma¬ 
rinaro  ( come  mojtra  )  molto 
[ufficiente  je  delpaefe3  &  quel 
portale  co  fa  tua  che  fi  dette  Hi 

mar  affai. 

c .  Io  te  lo  do- per.  httomo  da' bene -,  fratti  eh;  [fi 
niò^  che  fcruirà  con  ogni  fedeltà  . 
b,V  Veramente  dì  qneHo  h  abbiamo  bifògho y  & 

\  panni  vnhora  mi  W  anni  y  che  {{pfelmina  lo 
fkppia. 

ij^v  Anch'io  .Ma  fappi  Brunello  (bifgna  ch'io 
j  tei  dica  )  che  ficom.e  godo  in  eHremo  d'ha- 
.  uerhauuto  occafione  di  fruir  iti  tutti}  cop 
!  '  il  veder Ui  tanto  repentinamente  leìiahd'ap 
t/effo,  mi  Ufi  fu  fommamente  conturbato , 

!j  in  qucHi  dui  giorni  jCloed  marinaro  diman  » 
da  di  tempo  per  por  fi  all'  ordine  5fbn  per  ba¬ 
tter  (ti  prometto  J  anni  lungi /fimi  di  torme 
lo ;  (ir  aW  incontro  mi  faranno  momenti  poi 
per  la  rofira  partita 3  er  credi  certo ^che  du 
rari  fatica  ad  r farmi  a  sfanne  'fintai 
!|  v'  --  *  Bru..  n 
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-Ìris*  Tìi  m  bai  tòcco  ( corno  fi  dkt)  lì  ione  wi 
duole .  Fratello  cari  fimo  y  ni* ero  aneti  io 
tanto  ben  accommodato  alla  fianca.  >  che 
bormai  ini  cominciaurtno  ad  vfeir  di  men* 
te  le  commoditì  di  cafia  .  Ma  mi  refi*  pur 
anco  q  ve  fi  a  confolatione  ,  che  potreffimo 
forfè  ancora  nucdvrfi  &  goder  fi  >  &pn* 
fio  3  &piit  Qommodamtnte  • 

2}^.  Et  in  che  modo  per  Vita  tua  f 

Bnu  Contentati  di  faper  qnefio  per  bora  cofi 
in  generale  ,  perche  con  troppo  obliga:* 
figlilo  fono  tenuto  di  confermare  le  parti- 
co  Uriti  di  grandi  [fi  mi  negotij  y  che  mi 
p affano  per  le  mani  *  Mafiìficuro  y  ciré 
cuando  riefeano  y  feguira  appunto  quel* 
io  y  che  ti  dico  y  che  potremo  commoda - 
incute  y  &  ficur  amente  goder  fi  :  &cheU 
vncdefma  Pyofelmna  3  in  paefe  migliore 
ili  quefioy  tifavi  la  fi  e  (fa  habilità3che  go¬ 
di  quì3&  ti  farà  non  foto. fautrice 3m a  ffej 
fo  fi  e fo  commenfle  3  perche  inveì*  ;  tit 
mangi  troppo  ef qui  fintamente  bene  .  Ho  ve¬ 
duto  anch'io  3  fr  fruftrato  hovmai  molte 
Corti  3  &  mi  fono  trottato  gl  gran  mangia¬ 
menti  &  pub  Ilei  3  qJt  fe  greti  y  &  non  hp 
mai  vedute  cofe  fimìlì  alle  tue  . 

Pk-  T  rateilo  3  gran  (feran^a  >  &  gran  confi* 
latione  ricevo  dalle  promeffe  tue  3  d? 
r amente,  che  anch*io3  fe  r  quella  efjerien * 
%a  j  che  ho  del  Mondo  3  mho  imaglnatP 
ferrpYQ  ,  che  fiate  qui  per  negotij  ,  che  cé* 
tedino  di  molto  gli  ordinar tj  ;  &  per  ave* 
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fio  vifpettò  y  vi  ho  anco  trattato  &  vi  trae- 
$o  della  maniera  che  -vedete:  ir  fi  verri 
tempo  j  thè  mi  paffiate  gratamente  favo* 
tire  in  modo  y  che  anco  piti  et  w moda- 
mente  pojfa  con  fumar  q  uè fi  a  vita,  che  mi 
avanza  ,  benedire  maggior  mente  la  [br¬ 
uiti*  y  che  vi  pretto  ;  &  a  maggior  àditi  e 
ancora  preparar ò  que fio  ingegno  y  &  ef¬ 
fe  rei  taro  q  uè  fi  a  dottrinata e fierien^a  del 
iene  y  &  delicatamente  mangiare  ,  cÌF 
bere  •  Perche  ,  k  dirti  il  vero  Brunello  • 
quello yche  mangiano  ì  'Prencipi  &  Signo¬ 
ri  h oggidì  ne  i  loro  hiperbòlki ,  <fiy  altito¬ 
nanti  banchetti  y  firn  tutte  cefi  ben  di 
fpefa  y  ben  di  apparenza  grande  ,  ma  il 
gufiuylo  fiomacc  ,  la  metafifica  afiranione 
della  inteliigentia  mangiativa  3  non  gode 
quello  y  che  fi  crede  y  godono  filami  ente 
q  ve*  /calchi  y  qm1  cuochi y  q  ite*  credenzie¬ 
ri  y  a  chi  è  raccomandato  il  convitto  •  che 
oltre  il  guadagno  y  che  ne  fanno  in  mille 
7)to di  y  ne  traggono  gloria  di  hauer  fatto 
vn  banchetto  celebre  di  tanti  piatti,  e  di 
ìan  e po  nate  che  li  magnifica  app  raffio  gli 
t  altri  della  profeffione  .  Ma  io  ho  per  fine, 
finga  firepito  ,  finga  confufione  ,  agiata¬ 
mente,  propriamente  di  mangiare  ,  cT  far 
mangiare ,  fi  cioè  ne  godano  gli  occhi  ,  le 
labbia,  il  palato  ,  il  gargarozzo  >ìt  ventre , 
d?  dovunque  fi  efiende  la  forza*  fi?  la  per - 
fettione  del  fenfo  del  gufo,  Et,  redi  di 
gratta  p  in  qmfii  qu indeci  giorni  >  che 

man- 
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Mangiate  meco y  non  battete' hautrto  fev> 
fre  no?/ e  inuentìonij &  di  loro  natura  tu 
te  eccelkntijfime 3  cir  aflratte  dalle  oro 
nane  ì 

Eru .  Tur  troppo  è  vero  :  &  quefio  è  qn < 
lo  3  che  diletti  &  in  eh  e  confi  fi  e  l'  eccelle, 
?a  del  ben  mangiare .  Ter  che  tuttau 
quel  cappone  bollito  3  &  arrostito  j 
vitella  $  que' polla ftri^quei piccioni 3 
le  mìneflraccie  fafiidijcono  alla  fine  3 
di  maniera  3  c&e  /é  appunto  non 
conduce  a  denotarli  3  annoi  Ano  j  ti  fi 

m  ac  ano  in  vederli  • 

2/^.  Hor<z  vi  3  c/?e  l'intendi  :  &però  tu  ved , 
c/?c  ifirauagange  amabili  3  ù»  multa 
lett*fe  3  in  capricci  guflofi  mi  vado  fcrt 
pre  raggirando  3  ^  c/?e  /d  loro  difir età 
beri  condita  compofitione  eccita  &  fofii 
ne  il gufio  ;  &  non  l'incontinente  appet 
io  fi  attujfa  ne  la  loro  vntuofa  abonclai 
.  Ma  ad  altro  tempo  ti  parlato  più  m 
iodicamente  forfè  di  quefio  fatto  .  Et  p 
hot  a  fappi  3  che  fe  l'o ftriche  di  quefia  ma 
tino,  rinchiu fe  in  quegli  anitrotti  3  t'hai 
no  fatto  torcer  3  &  ritorcer  gli  pccjji  < 
dolcetta  ;  voglio  3  che  quefia  fera  tu  firt 
bili]  di  confolatioue  3  perche  pur  d'oflr 
che  voglio  3  che  facciamo  anco  vn  paio  » 
efi oriente  tra  gli  altri  ejfentiali  della  m 
•  ftra  cena , 

Bur.  Che  farà  ladrone  3  che  f ara  ì  ancora  mi 
glio  pojfo  affettare  ì 

}  '  Zi\' 
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Eh,  Brunellomio  ,  che  non  mancina  in-* 
uentioni  ;  Sappi  pure  ycbe  tra  i  pefcì  ,  £ 
quali  nelle  delitie  mangiatine  hanno  an- 
ch’ejfi  luogo  principale ,  maffimameHte  in 
mano  di  chi  sa  condirli ,  i  pejci  armati 
fono  da  effer  bauuti  in  molta  confiderà - 
rione  :  &  tra  loro  ferialmente  lo  Piriche* 
thè. in  quefh.  Uri  fono  belli fime  3  &  per  * 
fitti jfimcy  &  quelle  che  in  V enetia  fi  chia¬ 
mano  cappe  fante  ,  cappe  longhe*  &  gras¬ 
ce  no  le,  Hai  mangiata  Vo finca  quefirt 
mattina  y  in  quel  modo  y  &  credo y  che  fia 
fiata  buona: quèfi a  fera  soglio, che  la  prò- 
ut  in  vn  pafliciotto i  morbido  ,  cotta  in  vi¬ 
no  gagliardo  3  &  ogl'io  delicati /fimo  yco'l 
fuo  peppe  y  &  quattro  grana  dì  vua pafft 
di  Lcuante ,  fi  che  condita  nel  fuo  medefi - 
mo  h umore  yqfp  co  i  fuddetti  acccffbrtj  ,  ne 
rifulti  vn  brodo  ,  Yn  intingolo  fo  dui  fimo 
&  aromàtico  ,  da  render  ghiotte  le  fatue  . 

1  Et  perche  . cruda  loflrica,  anco  faporo- 
fifjhna  a  chi  ha  gufo  del  buono  ;  voglio 
apparecchiamene  yna  quantità  a  modo  . 
rnio,Verche  dentro  ad  vn piato  voglio  por¬ 
re  quella  pojrtipne  di  vino  gencrofo  epo- 
tente,  ch'altri  mal  auuertiu  ,  fi  beueriano 
dopo  hauerle  mangiare  a g granando  fi  lo 
stomaco, tirila  testa  di  quel  fumacelo  fafli~ 
diojb  ,  &  voglio  di  mano  in  mano  poi  ,  ca¬ 
nate  delle  gufi  e  lp>ro  le  oftrkhe  y  andarle 
I  &  tubando  in  éjfo  vino,  &  mettemmo  tan- 

!  te  y  che'lyino  fari fca  ,  &  lof  riche  quali 

ter 4- 


A  T  f  O 

tenerti  gloncatà  y  v  adiriti  contorcendo  fi  p 
lo  piatto  :  irpofciaafi erfe  di  peppe  firat 
to  y  che  fe  le  mangiamo  irta  -via  foautme 
te  ;  battendo  moderato  càfii  1  afpreogga  ( 
falfo  y  conia  genero fit  a  delvino  y  ir  fi 
torti  crudo  condimento  y  fi  tilt  penghi 
trio  à  mangiar  >  ir  bere  in  rno  ffejfo  ter 
po  y  ir  fruir e  egualmente  algkJfoy  ir  4 
la  finità . 

Syh,  L  a  inueritiotie  è  nobile  y  &  gufilo  fa  y  Me 
dimmi  di  gratta  y  quello  arroflirle  nei 
toro  gufiie  [opra  la  graticola  3  con  oglic 
.  ir  peppe  non  tifiate  $ 

2i%  Quella  è  vna  certa  r fianca  commuta, 
dà  yfiìoccìt  y  ir  quanto  à  me  .  non  affiti 
netta  à  dirti  il  vero  ,  perche  per  do  piu  : 
le  hai  piene  ò  di  cenere  >  è  di  carboncini 
olire  y  che  non  potendofi  cuocerle  vguat 
mente  y  alcune  reflano  hermafirodite  tra^ 
cono  y  e'I  crudo  3  mence  fredde  ,  ir 
calde  ;  &>  altre  talmente  arficcie  y  che . 
raffembrano  vn pt'tggo  di  budello  cirro  fh 
to  .  £  ?  pero  j  non  è  meglio,  che  di  goder  Tei 
à  i [addetti  modi  y  o  [ornigli unti .  Mede j 
inamente  ,  fe  fono  cappe  fante  y  in  vn  teg 
me  fa  foffrìger  in  ogl>o  maggiorana  fi  meu 
cuccia  ;  ir  fi  fon  grò f  e  y  falle  prima  boli  fi 
re  vn  tantino  ;  fi  e  minute  cefi  crude get  •>, 
fagliele  dentro  ,  ir  con  buon  vino  lafiial 
finir  di  cuocere  bui  fiuffia  te  y  ir  poi  co?  f 
ficco  di  limone ,  ir  peppe fie  le  mangia  cal¬ 
de  calde  5  con  la  JwtfHppa  di  pane  fottìi  f 
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itbbrufiato  ,  per  nonperdere  il  brodo .  Cofi 
le  cappe  lunghe,  foglio  io,  canate  che  fom 
dalle  loro  gufile  con  acqua  bollente,  friger- 
le,  dr  con  fucco  di  melangolo,  mangi  arme* 
le  a  yfi  di  lampredocci  ,  accompagnandole 
con  i  caramalctti ,  ch'io per  me, chiamo  or- 
dinariamente  beccaficchi  marini .  Et  fimi 
Capitano  anco  granceuole  ,  ne  faccio  per 
lo  più  vn  pafiiccio  illuftrifitmo  onero  vn 
profumati  fimo  potacchio  ,  fi  che  que'  loro 
'  rubicondi ,  coralli  ne  i  loro  naturali  graffio 
mi, mortificati  a  fico  lento  in  m aluagia  di 
Candia  ,&  àglio  fiottili  (fimo  ,  con  dì  fi  reta 
pontone  di  ffieciarie  ,  fanno  iena  viuanda 
pretto  fi  filma.  Et  cofi  ,  fratello  cari  filmo  ,  io 
me  la  pajfi  ,  allontanandomi  quanto poffi 
dal  comune .  Ma  ecco  Pg filmina  ,  s'io  non 
m'inganno  • 

fra*  £  d'ejf a  affé* 

L  . ,  -  : •  "  '  - 

SCENA  SECONDA.' 

I  Trofei-mina  .  Zisgalardone  •  Sr anello. 

'pfi  T>  En  trottata  bella  compagnia  }  che  fi 
X)  fa  i 

Signora  mia, ben  v  entità  fiauamo  appunta 
de  fiderò  fi  di  veder  ui. 

[ru.  Si, perche  fiamo  di  già  all'ordine  di  quanta 
ci  fa  bifigm. 

Ì?f  Hor  eccomi, dite  sù, che  battete  fatto  ? 

»  Zi% 
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2 i^.  Mentre  chf  hauete  dormito  y  Signora  mia 
dopo  pran  Co  y  fiamo  fiati  per  marina  y  <& 
habbìamo  trottato  appunto  quello y  checer * 
patiamo:  &  queflo  è  yn grandtfflmo  amia 
mio  ,na  tur  ale  di  queflo  pae fesche  ha  vn  ot¬ 
timo  y affetto,  che  yi  condurrà  fedeli (fi- 

ornamele flcuramente  doue  t vorrete. Ma- 
per  certe  fue  occorrente  y  è  neceffario  di  a- 
Jpettarlo  due  giorni  • 

Urti.  Signora  y  egli  è  a  proposito  noftro  quanto  ] 
bada  a  defiderare;nè  occorre  fe  non  di  con 
piacerlo . 

Hj>f  Tacci  a  fi  quello  ,  che  fi  può  .  Zittgalardo 
ne  mio  y  tc  ne  ringratio  quanto  poffo  y  $ 
poiché  e  amico  tuo  y  afflcuralo  y  che,  batte¬ 
rà  à  far  con  perfine,  che  dourà fèfitpre  lau 
darfene  .  Et  tu  ,  fiapur  certo,  che  fi  comi 
hai  parte  co fi  amor euo le  in  occafìone  mia 
di  tanta  importanti  ,  potrefli  ancorapar- 
ticipar  di  qualche  mia  con  filati  one  :  ha- 
Eia, non poffo  dir  altro  per  bora  .  In  tan¬ 
to  fi  potranno  reflituire  i  prefenti  à  , 
miei  fluoriti  amanti ,  i  quali  poco  fa  ,  co - 
me  t'ho  detto  à  tamia  ,  hanno  prouatt 
con  mio  grandlffimo  piacere  y  la  loro 
ytrtù. 

Farò  molto  yolentieri  quanto  commanda¬ 
te  :  &  E  io  yi  feruo  Signora  y  lo  faccio  pen 
che  d*uo  ,  &  perche  condurrefle  à  feruir- 
ui  le  fiere  fteffe  .  Ma  fe  anco  à  quefla  mi  a 
feruitu  ,  fi  prepara  nuouo  guiderdoni^ 
della  y offra  gratta  ,  potrò  ben  chiamar* 

mi 
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mi  fortunate  fopra  le  conditimi  della  m\& 
feruitù  . 

Uru.  Di  coftà  5  fe  mnerro  >  fe  ne  'viene  quél 
braghettone  di  Apollo  >  quel  letteratone  * 
che  mi  conduffc  quefla  mane  dal  Trend* 
pe  ;  &  pare 3che  fi  fia  tutto  ringallut^ato  y 
come  ci  ha  /copèrti  .  Tu  Zi'^atardoncype* 
rò  è  bene ,  che  te  ne ‘vada  >  che  non  manca* 
ra  tempo  di  ragionar  in  cafa  . 

1 \of  Sì  si  3  fratello  cari  (forno  y  &  follecita  3'  thè 
il  marinaro  fi  vada  allefiendo  quanto 
prima . 

2/^.  Co  fi  farò  .  Ma  di  grati  a  d  cena  per  tempo  » 
Bru.  TSfhaurò  ben  la  cura  io  3  non  ti  dubi * 
tare . 

SCENA  TERZ  À’. 

\ofclmina  •  Brunello  «  ^Etcorogeneó . 


Kof  \TMgli  tu  incontro  va  3  cir  yedt  quello 

V  eh 


che  dice  . 

Bru.  Ben  trouato  Signor  Dottore  :  &che  buone 
facende  f 

E  te,  Saluc  Brunelle  iucundì (forme .  H  cecine  c/3 
il  la  ? 

Bru .  A  cena 3  (pedi  Ha  • 

Ete,  Lxta  y  faceta  verborum  inuerfoo  ,  0 
Brunello  mio  3  mehércle  cachinarì  me 
cegis  . 

ìru.  A  propofoto  appunto  per  la  cena  quefla 
cachmare  à  i  cuochi , 

K°f 


il  2 
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W-z  lettati  3  che  feì pat^p  femore  a  V»  fHù 
do  • 

Bruì  Bora  su,  andate  là  voi  ,  perche  quelle  de* 
umo  e ff'er  parole  da  geu fi  IH) uomini  ,  &  di 
qua  nafe,che  io  notilo  intendo  • 

Signor  mio  ,fcufateilpouero  huomo  >  per¬ 
che  è  idiota  per  natura  3  &  co  fi  faceto  pe%  ^ 
‘  lunga  ajfuefationcxhe  comanda  vofira  Si - 
gnor  ia? 

£te.  0  decora  3  0  verni  fa  virago  :  vix  3  appe¬ 
na  nè  fio  ,  cjPAmodo  ho  difefo  gli  e xh ìli- 
rati  precordìj  da  vn  gran  colpo  cupida 
nco ,  che  mi  fino  fentito  de  fender  nelle 
vi  fere  ,  da  que fulminanti  3  &  radianti 
lenii .  0  pnlchritudo  incomparabile: (jr  chi 
può  vedendoti  vna  fol  volta  j  da  te  vn 
quanco  dilungarfi  ? 

3ru.  V^p filmina ,  in  cer nello  3  fentite  cht  l  Dot - 
toiTvitol  vnghìarf . 

}{pfi  Sta  cheto  ,  paggo , parilo  ;  che  fitte  rgogna- 
refi  vn  commi  ime  . 

Verpnlchra  ,  atquc  ìteram  pulcherrima 
pi  ella  3  ben  fortunate  fono  le  mie  antelu¬ 
cane  lmubrationì,le  fidanti  vigilie,  &  le l 
notturne  ,  .  &*  diurne  fatiche  intorno  alte 
buone  arti  ,  per  le  quali  mi  finto  condot¬ 
to  nella  prefinte  cofpicua  exiftitnxtione  | 
appreffo  il  Trencipe  Bdcmondo  mio  ,  non 
mai  a  baflan\a  lodato  Mecenate  ,  poiché  \ 
io  fino  delegato  hodierno  Oratore  alla 
tua  armis  formaque  potens  digni filma 


Et  e. 
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Ttyf.  Signor  mio  *  io  fino  da  dettero  Ihonorata  >, 
&per  la  eleganza  deW  Oratore  y  &  fer  lx 
benignità  di  chi  lo  manda  .  Cofi  contenga 
almeno  s  che  quanto  io  fono  fer  attentarci 
incapace  di  cofi  fatto  hono  re  y  tanto  pojfa 
per.ejfir. almeno  h abile  à  feruire,à  S.Ml- 
te^^a,  Che  comanda  adunque  $ 

C.te*  De  federando  la  celfitudne  del  mio. Vr  enei- 
pey  talia  fundamenta  iacere  in  quefio  pri¬ 
mordio  della  tua  y  &  pia  bramata  collo— 
catione  y  fi  che  fi  ne poffa.  extruere  y  eri¬ 
gere  y  attollere  yna  reciproca  mole  di  con¬ 
fidente  amicitia  y.  meis  verbi*  y  tinnita  y 
£jr  ti  conuita  àprander  [èco  nel fuo  reale 
v irida  rio  3  dotte  io  y  per  nome  della  Celfi- 
ladine  fua  y  ex  nuncy  proat  ex  t  unenti  pro¬ 
metto  y  che  quefio  aduento  tao  farà  rice¬ 
ttato  per  fi  a  or  tale  y  àie  questa  (p  telale 
giornata  y  farà  da  noi  ;  a,  i  i  fignata  albo,  ■ 
lapillo y<&  acclamata  y  &  conclamata  fcm~ 
fre  felici jfimcLy  domiyforffqae  .  Vera  anta 
fe  fiina  y  rampe  mora s  y  fu  felpe  iter  y  chs 
di  già. yx  io  non  erro  y.iL  Sole  attinge  il  fi* 
lucido  meridiano . 

\ofi  Ben  prejkga  io «  della  mia -di  fgr aita  y  an~ 
daao  y  dtfiderando  che  mifiageuolajfeil 
fruire  à  S.  Aliena, .  Ma  eccoyche  nè  an- 
co  fin  cofi  famrita  occafioneydoue  tanfho - 
nore  mi  fi  dona  da  volontà  cofi  benigna  3 
fimo  in  termine  di  poter  riceaerlo  j  .poi¬ 
ché  par  borami  parto,  dall" allo gi amento 
dopo  batter pr anfitto  .  Vero y  eccellenti ffi** 
D  $  mùi 

.  ■ 
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Stg.  mio  3  degni  fi  vofira  Signori  A  (  fi) 
come  Ve  fi  Accinto  cofi  gratiofamente  di 
concitarmi  3  &  di  rapfrefentarmi  il  defi-- 
derio  &  il  commandamento  di  Sua  Mteg- 
ga  )  d'ifcufar  anco  affrefio  di  lei  y  quefla  . 
miagiufia  impoteno^t  $  affermandole  che 
hoggi  non  fi  corcard  il  Sole  3  ch'io  non 
' venga  a  farle  riuereno^a  3  &  à  confecrar— 
mele  per  firua .. 

gru.  Diffi.  ben  io  da  principio  3  che  fi  parlati* 
di  mangiare  ;  -vedete  mo fi  anch'io  in¬ 
tendo  cofi  per  difir  et  itone  i  paroloni  dique, 
fio  maefiro  Vrofnmacuius . 

Ete.  0  fr ufirata  fies  y  ò  rejfonfio  inopinata . 

Bm.  0  chanchero  y  1{ o filmina  >  che  dice  co¬ 
fini  di  fiuflar  ficjjo  y  &  di  ffonghe  in  pi — 
gnata  i 

Epf.  E  Venati  yn poco  y  cSr  non.  ci  interromperti 
di  grati  a 

SCENA  QJRTA. 

EaUmbello  •  Eteorogeneo  *. 

Fai*.  CJ  Ignor  Dottore  y  Signor  Dottore  3  il 
O  Vrencipc  fe  ne  yenuto  cacciando 
cacciando  d  quefla  yolta  3  &  giorno  -  qui 
d  piedi  della  calata  3  m'ha  mandato  d 
fami  faperc  y  che  battendo  trùuato  quella 
Dama  y  yi  trattenghiate  qui  fico  y  perche 
adeffo  adeffo  yerrd  anch'egli  j  effendofi 
appunto  mejfo  d  piedi  con  parte  delfino t\ 

*  ‘  fot 
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fer  Mire  il  colle, &  tirar  poi  dt  qui  Puffo- 
p  affo  yerfojl palalo»  Marche  io  in  tanto  s 
con  la  riffa  Ha  y  che  batterete  battuto  da  ef~ 
fa  J)amayme  ne  rada  correndo  a  palalo  % 
per  auni farne  i  miniftriydouendofl  come fk, 
pete  dannare >&c., 

, .te.  Mi  Falimb elle ;T?r  incipit  m and atum  cura -■ 
bo  diligentertma  tu  propera annuncia  k 
que'  miniflr'rxhè  la  Lama  no  eflforsyquix 
aitfe  ficiit  dixit . 

|  al,,  Signor  Mac Hy.o  yyoi  fetecofl  fcabrofonel 
ypflro parlare bora  fpcci  vilmente y  ch'io 
non  sòynè  quel  ch.e  intendere y  nè  quello  che 
Yeferire;  che  yolete  ch'io  dica  a  pala'^go  £ 
c  dua  •. 

te.  Ergo  no  n  intellexìfH?  Che  la  Dama  non  efl 
fot quia  tilt  je  fieni  dixit. 
al.  Et  adìffo peg  fo  che  prima., 
te.  Bora  su  y  hai  quafi  ragione  y  perche  con 
yoì  altri pnelluli  y  che  dotte  te  imparare  il 
buon  latino  y  b  fogna  porgeruelp  dì  que 
Ha  maniera  v.  Vedi  io  y  Italico,  fcrmonc  , 
“voglio  dire  che  la  dama  non  è  per  yeni- 
re  y  perche  dice  di  battere  mangiato  . 
Bora  queflo  y  m  Utino  corrente  r  haue- 
ita  a  dirfi  :  Mulier  non  efl  yentura  y  quia 
ait  fe  comedijfe .  Ma  y  perche  tu  poteui 
intendere  quel  yentura  per  parola  yol-. 
gare  y  ho  pero  detto  fòrs  :  &  co  fi  po¬ 
tendo  farti  dubitare  co'l  fuono  Italico  3 
quel  comedi /fe  j  Ì  ho  cambiato  in  flcut  di- 
xf.  Di  marnera j  che  ajflcurando  cofi  il  la- 

P  f. 


»  A  T  T  O 

tino,  &  confolidando  la  for^a  della  elegeti* 
e^a,ho  detto  non  efl  fors,  in  vece  di  non  e  fi 
ventura; &  alt  fe  ficut  dixitfm  luogo  di  ait 
fe  comedi  fife . 

fai.  Buono, buono  Signor  Dottore .  Hora  su  fa  ; 
me  ne  vado,  perche  ecco  appunto  il  Trenci- 
peche  viene  ,  &  vi  dico  Signor  Eteoroge—  j 
neo, che  vi  potete  gloriare  di  effer  il  primo % 
che  babbitt  biscottato  la  latinità*. 

SCENA  EVINTA, 

Eteorogeneo.  Edemondo .  Hpfelmina* 
Brunello* 

Et  e.  "T  CceHermnofler  jl  viene  aduentandoy 
r li  formofi/fima  B^ofelminula  ,  ex  te- 
mettpfa  potrai  ex  arar  e  le  tue  excufationi 
con  ia  fua  Celfitudine . 

£de .  Ben  trottata,  ben  trottata, gratto fiffima  VA 
ma . 

Jtyf  Sereniamo  Signore  ,  il  molto  filendore  3 
di  fua  natura  abbaglia,  confonde  la, 
noflravifla:  enf  i  foucrchi  fauon  ,  com- 
muouono  talbara  in  modo  la  confi  en^a 
della  per  fona  fauorita  ,  ch'ella  fe  ne  tinge 
fiejfo  la  faccia  di  vn bonetto,  &  riueren-  _ 
te  rofjore  ;  fi  come  hora  accade  a  me  fie- 
cialmente ,  che  à  confufione  de *  miei  man-4.\ 
camenti  ,  riunendo  dall'Altera  V offra 
wfi  [egn  ala  te  gnu  ic  3  atuimpo  tutta. diva  a 

rc^ 
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putrente  vergogna  %y  ne  so  qual  più  mi  fi' 
contenga  >  od  ifcufarmi  fico  y  di  non  ejfir~ 
vn  pc^o  fa  venuta  à  ricompierla  y  & 
offerirmele  per  firuafi  pure  di  r  ingranar 
la  della  partiate  benignità ycon  che  le  piace 
di  honorarmi . 

Rie»  voipeccaflcy  non  effondo  prima  venuta 
avvedermi  i  &  però  non  fa  di  mefliero 
dii  fin  fa  :  nè  io  faccio  co  fa  ver  fi  di  voi  y  che 
non  fia  molto  ben  debita  à  vofira  pari  y  <& 
cofi  non  occorre  y.  che  mi  fi  rendano  gr  atte»  > 
Rjfla  filo  y.  che  cominci and' bora  l'amici *• 
tia  nofira  ycome  Sella  f off  e  già  inuecchia- 
ta  di  molti  anni  y  voi  crediate  di  do  iter  ef— 
fcr  da  me  compiaciuta  y  aiutata  y  &  ho- 
norata  con  quanto  io  potrò  mai; fi  come  al - 
l’incontro  y  mi  perfuado  di  ejfer  cortefi- 
mente  fattori to  da  voi  in  tutte  quelle  occa-- 
poni  y  che  comportar à  l’vfi  y&la  confitte— 
tudme  caitallercfc addetta  quale  y  fr per  re* 
lattone  y  &  per  qnelloyche  io  veggio  y fate- 
co (i  honorata profeffione . 

Refi  Accetto  in  ifictie  di  protettone  la  humd- 
ni  filma  offerta  y  che  mi  fà  l’ Allctta  Vo¬ 
fira  j  e  fi  occafione  verràt>nd  io pojfafer- 
ttirla  $  cono  fiera  la  gratitudine  dell'ani¬ 
mo  y  nella  prontezza  de  gli  effetti . 

Ede.  Rara  y  Signora  y  fia  pur  reciproca  la  be- 
neuolentca  ;  ch'io  m’ afficuro  di  vna  gra- 
tifiima  corri ffonden^a  di  volontà  y  &• 
d’opere  y  dall’ vna  &  dall’  altra  parte  .  Et. 
quanto  tinnir  meco  à pranfi  x  conte  ere*- 
V  A  da 
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do  che  le*  h abbia  detto,  il  Medico  mio  y  noi 
volete  fanonrmme . 

1\o£l  Verri  5  Sereni  (fimo*  Signor  x  à  feriti  ria 
firn  à  pala^gOy  poiché  hauendoio  di  già. 
pranfato  ,  per  bora  non,  mi  fi  concede  di 
poter  altrimcnte  riccuer  l'honoYy  che  l'jil- 
teoppa  vofira  m  off  eri fee  . 

E de-  H  aite  te  di  molto:  anticipato:  Vhora  % 
&  certo  con  molto  pregiudicio  mio  > 
non  Jarb  io  tanto  negligente  per  lau~- 
uenire  .  Bufiate  pur  gcntiliffima  Va~ 
ma  y  ch'io  non  voglio  y  che  la  vofira  ve¬ 
nuta  mi  faccia  piu  malageuole  quefia  ma- 
la  ventura  x  che  ho,  hauuto  in  quefio prin -- 
C’pia*. 

I$pf  Supplico  V Alte'^pa  Vofira  *  a  lanciar¬ 
mi  venire  y  a  ceto  eh  e  3  in  parte  almeno  ydi 
quefia  'maniera  io poffa goder  di  cofi  fat¬ 
to  fiuore .. 

Ede*.  Il  fattore  y  Signora y  doucua  effer  il 
mio-  y  &  però  non  potendolo  hauer 
perfetto  y  e  ben  di  differirlo,  ad  altra  oc- 
cafione  j  in  tanto,  refiate  y  che  cofi  defi¬ 
lerò  y  ó*  vene  prego  y  &  andate  penfan-  r, 
do  doue  io-  veramente  poffa  ejferui  di 
feruitio  y  perche  cjfendo  voi  fuori  del¬ 
la  patria  vofira  per feguitata  da  Grandi  x 
come  mi  dijfe  quefia  mattina  il  voflro. 
valletto  ;  hauendo  ciò  conformità  con 
le  mie  Jciagure  3  poiché  pnuo  del  Bp-  f, 
gno  mio  y  me  ne  fio  qui  efule  /  & 
tutore  dell' altrui  crudeltà  j  ip  conueng^ 
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nelle  vfurpate  grande t^e  de"  miei  per  feci** 
tori  compaffionar  la  miferia  dello  ftau>> 
mìo  .  Scuramente  con  molto  maggior  affet 
to  fenderò  per  yoi  quefla  ftejfa  Vita  , per 
la  forni  gli  an^a  della  fortuna,  che  per  qual, 
fi  voglia  altro .  Et  quefìo  vi  fi  a.  detto  per  v~ 
na  volta  fen ch’io  babbi  a  replicameli » 
piu  fe  non  con  gli  effetti,  in  fede  &  in  paro 
la  di  Caualiero  d’h  onore  ,  &  di  quel  rcgaL 
pingue  eh  'io  fi mo 

pf  Defederauo  ,  in  atto  di  riueren^a  ,  fruire 
l\A.  V .fino  d  palatilo  ;  ma  poi  che  vuole* 
che  me  ne  refi  ,  rejìarò  j  ejfenctopur  anco, 
tobedire.  termine  dir  inerenti  &  nel  refto 
fe  la  conformità  del  fio  con  lo  flato  mio  ,  è 
per  farmi  piu  benigna  ancora  ,  &  pii* 
pronta  la  generofitd  dell’  A.  V .  potrò  ben 
dir  *  che  fortunate  pano  le  mie  fuentu — 
re  ,  poiché  trouano  co  fi  auenturofo  r/co— 
nero 

de.  Hora  refi  felice ;  a  riuederci  .. 

of  Bacio  hnmiUJJìmamentc  le  mani  del - 
l'A.F.. 


te.  Salue ,  eleganti  filma  Ho  filmina ,  qua  non. 
Epfelminior  altera  j  &  tu  Brunelle fatue* 
atquc  iterum  faine. 

tu.  Sì  sì, in  fatuo  SI  gnor  Dottore  Ma  digra « 
ti  a  raccordatemi  il  nome  ,  et  cognome  to— 
firo .. 

te.  LibenterjEteorogeneo  Meteorologico . 

TU.  Hora  sì  sì  mi  fouuiene  ,feruitor  Sig .  Vot~* 
tor  di  legno  da  metter  al  lotto. 

D  6  R*fi 
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%of.  0  infunò  appetito' 3  omaladctta  feto  di  di 
minare  ;  eÌT  quanti  moftri  y  quanti-oboi 
ti  partorifci  tu  il  Mondoy.i  quali  perone* 
turo  nella  loro  fleffa  deformità  y  con  alh 
tatrici  apparente  coflringono  la  cieca  3  £ 
ine  faerta,  moltitudine  à  dilettar fi  ne  Win 
giu  fio  y  c  nell  illecito  j  &  inter  ejjar fi  ara 
tal  bora  nel  mal  cono  fiuto-  far  unto  di 
creduto  Vrencipe^  onde  ofi  inondo  fi  y  i 
affuefacendofi  nelle  fue  pretefo  ragioni 
fi  dìuidono  pofoia  i  }{  ogni  con  vna  perpe 
tua  difoordia>&  inquietudine >che  li  trag 
gè  finalmente  allarouìna ,  &  all cfhr mi  ; 
tuo  .  Io  non  pojfo  non  condolermi  ;  co 
tutto  che  pur  mi  prema  l  intere  fio  di  Pio 
vtano  mio  y  della  fuentura  di  quefio  po 
itero  Trencipe  .  Il  Pregno  d*  Inghilterra 
pur  fuo  •  nientedimeno  fa  ne  fio  quìypoue 
ro  Signore 3  con  genero ja patiew^a  yejfom 
pio  di  terrena  infelicità  y  &  ber  faglio  del 
la  compaffione  altrui  .  Uè  può  l  educano 
7ie  fata  in  quelli  deferti  >  la  defaeration 
dello  Stato  fuo ;  la  rogga3e  poucra  conuer 
fio  ne  dì  quefti  habitatori  y  fopprimev 
in  lui  i  penficriyle  maniere  3  &  gli  faìrit 
J(egq  y  che  portò  foco  co'l  natale  y>  fi  eh 
nell  affetto  foloy  non  che  nella  fauella  y-ó 
ne  gefii  non  traluca  vna  certa  fpecie  d 
imperio di  maeftà  Regale.  0  Sigi  ber 
to  y  Sigiò  erto y  ben  Imi  tu  regnato  horma 
moki  anni  &  le  venuto  fatto  di  effeqnl 
zei  tuoi  ambiti  o fi  difegni  j  ma  co  fluì  gii 

ritte 
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vìve  con  le  firn  viue  ragioni  ;  &  tu  morì- 
bendo ,  &  fenica  [ucce filone  ^  fiat  per  cadere 
con  la  debole^a  della  tua  Violente  pofié fi¬ 
fone.  Et  quello 3che piu  importa  3  hai  nel- 
l’ intere ffo  de  gli  acquisti  tuoi 3  auuìlupata 
il  mio Éto  rianoj  cT  ultimamente  me  anco¬ 
ra. Co  fi  piaccia  k- chi puo^di  fauorir  mi  co- 
forme  al  fe greto  della  mia  mente  j,  ilquale 
non  ad  altro  tende y  ne  con  altro  fine  mi  ma 
ac^che  di  ricuperar  in.  qualche  modo  il  mio- 
amante i  &  trarlo  t ina  y otta  fuori  di  que¬ 
sta  indegna  ferititi*-. 

Eyu.  J\ofelmina  x  non  piu  parole  alyento.  Eceto 
Ercinia 3  che  fé  ne  Vene  con  V boriano  j 
maniache  fi  faccia  da  donerò. 

Hpf.  0  grati  filmo  auuifo3  &  dotte? 

SCENA  .SESTA. 

Ercinia  .  E^c filmina Brunetto « 
Storiano  in  habìto  di  T? affare* 

Ere.  F  Ccomi > gentili filma  'Rofelmìnrcy  con 
jUi  quanto  io  t'ho  promeffo:  &  tu  fù  al- 
bordine  per  la  partita  j5 

l {ofi  Cor  tefi filma  Ercinia  fio  yeggo  femprc  mag¬ 
giore  la  tua  indicibile  h umani tV  Rabbia^ 
motrouato3&  fermato  yn  y  affetto 3che paf 
mkpofdimnì* 

Mrc* 
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%  re»  Hora  tant'e  j  ecco  qui  V  ampolla  con  Voglio 
per  vngere  le  tempie  y  i  poi  fi  3  tipetto  del - 
l'amante  tuoy  addormentato  che  fia .  Que~ 
fi  a  confettinone  contiene  il  fonnifero  per- 

che  habbia  d  mangiarla  facilmente  ynon  gli 
ho  dato  hoggi  tanto  cibo  y  quanto  è  folito  di 
prendere .  Opera  mo  tu  y  come  il  proprio 
Amore  t'ìnfegnerd piuyche gli  auuertimen - 
ti  mieiych'io  me  ne.  -ritornar ò  alL' alloggia¬ 
mento  x  pregando  fempre per  le  profferita, 
de  vo Bri  amori  .  gloriano  yFloriano  refla 
qulyfaiy  che  quefta  bella  Dama  -vuol prati, 
far  teco, .. 

Kofi.  Vani  Uremia  mi  a,. h' io  lo  conduca  all'ho- 
fieri  a  y  b  pur  che  quìui  in  alcuna  dico -« 
teBe  grotte  io  -venga  à  co  fi  fatta  ejfec us¬ 
tione  ? 

Ere.  E  meglio  y  fenica  dubbio  y  che  qului  ritira -  | 
ta y  quanto  prima  y  tu  ti  ff  edifea  y  hauendo, 
maffimamente  il  valletto  y  che  flava  ofler 
nandù  ych  e  non  venga  per  fona  d  diflurbar - 
tìtperchc  volendolo  condurre  alla  marina  \ 
al  tuo  alloggiamento  ^troppo  che  fare  haue -■ 
refteper  camino  j;  &  tl potrebbe  forfè  anca, 
fuggire.:  _  _  ! 

%ofi  Co  fi  fa  ròy  poiché  mi  refla  anco  tempo  per 
riu  erti ;  verrò  poi  d  li  centi  armi ,&  d  reti,  j 
derti  quelle  grafiche  potrò  per  hora  di  ca 
fi  gran  fautore* 

Ere .  I^eftapur  in  pace  3  che  dimore  ti  fauorl-, 
fia  y  ti  aiuti  come  defideri  *  Et  mi  fa -  ; 

là  ben  caro  pH  di  faper  V  e  fitto  del  fat -  j 

to* 
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t&y  fy  il  contento  tuo  . 

K*f  Hor  vieni  anima  mia  .  Brunello  aiutami 
tu  prima  ad  addormentarlo  y  perche  at¬ 
tenderai  poi  à  veder  chi  viene.  Credo\ 
che  quefla  grotta  appunto  farà  commo -• 
di  filma  . 

ìru.  Queflo  luogo  è  perfetti  (fimo  :  hora  y  che 
s'hà.  à  dargli  da  mangiare  di  quefla  rob- 
ha  y  eh  f 

lofi.  Sì  y  ma  defir  amente  3  &  vedi  3  che  non  ci 

‘la.  Hora  y  che  fifa  ?  mi  parete  vn branco  di 
cocodnh  in  fe (qui  alt  era  .  Ho  pagato  PHo- 
fie  ;  ho  ftrigliat a  la  valigia  e  palmato  il 
cauallo mi  parrebbe  il  douere  che -  fi 
mangi  ajfie  y  fie  non  taf  arem  male ch'io  mi 
fiento  cadere  la  ve  (fica  nelle  brache  di  Ga~ 
tamelata. 

Kg  fi.  TSenlo  ytienlo  .Ecco  yecco  plori  ano ;  Ecco  bett 
mio j  mangia x  mangia  y  che  tu  hai  ben  ra~ 
gione . 

ìru.  Gt  co  fi y fiate  prefio ;che  fi  ci  (cappa 3  non  so  fi 
tro.uaremo  bracchi  dapas^tper  quefiopdG 
fieyfer  rìtrouarlu poi. 

ilo.  0  co  fi  fi  fa:  lyedi  fiel  Mar  Mediterranea 
comincia  à  vender  vnguento  per  i  calli  » 
Mangia  tu  ancora  loffio  bi^ro  3  sì  >  ma 
non  ìntacar  il  mici .  Eccoti  3  quefiefion  le 
brache  del  Torto  d'Ancona  j  &  quefii 
gl  occhiali  di  Malamocco .  Viene  barba, 
Ohirardo  con  vn  mandato  fauor&bilc 
per  il  fitto  eredito  di  (cechi  ramini  &ba~ 
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cìli3  conche, calciare' &  uggaffa  quello, chv 
può  ,  e  ferie  fa  vna  bocconata  alla. Dorici 
di  quefia  maniera  i  chete  ne  pare.  ì  dico  c 
te  Cucurucù . 

9rtt*  Si  valent’huomo  mangia  pure.  Oc  anche* 
ro  vedete  come  mena  le  mani .  affé  ,  chi 
ne  dentiti*  fii  vn  Arcifocrate  9  non  chi 

t*Z&  . 

K?f  ^Ancora  quefio  Pionano . 

JF lo.  Quefio  è  vn  gran  bel  contrappunto  • 

Bru.  Dianole  . 

f Lo.  Venite  a  federe  oh  là  y  venite  k  federe % 
perche  la  barca  parte  ;  <fr  io  non  vorrei . 
che  dite  fiutole  di  meta fifica  dal  Zanteì 
ci) e  vanno  franche  di  gabella  ali  Certifi¬ 
co  di  fiernutifieuajfero  calt^e  alla  martiri* 
gala  :  &  per  tanto  ,  a  feder  tutti  j  &  dia 
tutti  •  ! 

tiffi  Eccoci  tutti  ma  che  fi. mangi 

Fio. .Che  fi  megi  in  forma  carrier  re  :  cJr  io  per  mi 
Idfcio  il  Re,& piglio  quefio  Rocco ,  cP  cofi 
farò  fiacco  . 

Bru.  Hai  fatto  ben  a  federe  da  douero,altrimei>\ 
ti  mi  dubìtOyche  fi  faggini  ihaueuamo  pu\ 
troppo  matto  di  pedina  . 

$lo.  O  Rondinella  fate  qui  all  ombra  >  f?  odi 
le  mie  pene  ,  alla  fcneftra  della  Giromct - 
ta .  tyjli  piace  quefio  guanciale  >  perche  ha 
buona  archittetura  .  Vdite  j  tre  co  fi  fi-* 
m  in  terrari  cimici  fi  ranocchi,  e  la  mirtei ~ 
la  ;  ma  fi  li  volgile  giri fie  co  reggi  e  di  Ab* 
tonfino  fofffrà , 

Bru* 
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xiu  Egli  e  pur  f or ,%a  k  ridere  j  &  che  domìni 
dice  co  fini  ? 

pfi  Comincia,  k  darfegnidi  voler  dormire; gii 
che  fiamaficuri;  che  non  ci  fìggala  Btwu 1 
va  vn  poco  k  riueder  le  firade. 

m.  Co  fi  farò ■. 

lo*  0  che  buon  letto  e  quefio  3  landandìridon  • 
Voi  ga  mpane ,  ca  nh  ioffi^epipifl  relUy  chi  le¬ 
dete  le  fineftre;&  fe  vede  fi  e  pender  alma* 
cello  la  corada  deWhic,  &  h#Cy&  hoc,  dite, 
cantando  all' ombra  di  Hiualli y  Timida p4 
ftorella  mai  fi prefiayfcce  deWamorfm  br o 
do  d'agrefia * 

'pfi  Vehyvita  mia  >  e  pur  quefiovedouo  fono  ti 
raccoglie  ma  volta.  Tur  quelle  fconfalata 
braccia  ti  abbracciano  yeti  fofientano.Ertt « 
nello  gì  a  dorme. 

ru.  Vermateui  y  che  mi  par  di  veder  non 
so  chi  di  cofiasii  &  rafj  ornigli  a  tutta 
al  Dottore ..  L  >  non  e  y  fi èy  e  dì  anelo y  che 
non  è  . 

lofi  E  chi  e  ? 

ru.  E  vn  Barbaianiyche  non  vedefiì  mai  ilpm 
bello . 

pfi  Mora  accofiatì  di  gratta  ychc  non  e  tempo  di 
burlare * 

ru.  Eccomi  * 

pfi  Vedi  y  che  di  già  dorme  y  &  ruffa  :  hi  fo¬ 
gna  y  che  gli  vnghiamo  con  loglio  di  que •* 
fi  a  ampolla  s  le  tempie  pipo  Ifi  y  &  ilpcW- 
to. 

tu*  Alle  mani  *  sbottonatelo  yoi9  &  yvgc* 

te. 
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ie  il petto  j,  che  attenderò  io  alle  tempie  ri 
&  à  i polfi .  Canchero  3  dorme  3  che  par  i 
morto  . 

%j>f.  Fa  de  Bramente s&vngi bene,  j, 

Urti»  .Attendete  pur  al  fatto  veftroyche  sòyben  io 
quello  jy  che  faccio  .  £  dico yh  abbi  am poi  à, 
far  molto  qui 
Hpf.  Sei  fianco  h ormai* 

&ru+  1%on;ma  dico  per  le  genti yche  po  teff  ero  ve-, 
nire. 

Kofi  ■Va  dà  vna cor  fa  3  che pre  fio  prefio  fi)  ed  ir  e-. 

»  mo. 

Sru.  Buona  guardia  .  chi  va  là  §  dà  il  nome  y  ò, 
canchero  egli  è  vn  coniglio  Buona  guar-  ; 
dia  y  buona  guardia  .  Eccomi  tornato  di 
ronda  *. 

Kofi  A  tempo 'ecco  y  che  di  già  comincia  à  ri  fin-.  \ 
tir  fi  svedi  come  fende  le  braccia . 

Bru.  State  cheta  y  che  forfè  vorrà  gettar  fi 
su  l altro  latto  ;  ecco  ecco  3  che  sbadì-. 

glia. 

JF lo.  Ohimè . 

J{pf  0  Amore ytu  mi  ficcorri.EccOyche  vuol  rit^ 
rar fi  aiutalo  Brunello. 

Ilo.  Ohimè  y  fete  voi  il  Guardiano  ?  dotte 
fondo  £  come  y  non  fin.  prigione  ?  ohimè  3t 
Kofil  t 

3\ofi  Gloriano yanima  mìa  . 
l'Io.  Bp filmina  y  cor  mio  ;  come  >  fon  fogni  \ 
queflì  f  traueggo  ?  fingo  à  me  fieffo  lar~ 
uc  del  de  fide  rato  be  te  i  che  cofa  veg* 

gìo  * 
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\  ^0  filmina  fon  y  io  dolriffimo  gloriano. 

.  Et  fa  fon  Brunello  x  fino  &  fatuo  y  incarna 
&  in  offa  *. 

0  cari  fimo  Brunello  .  E  tu  foaui finta  Bp- 
filmina  :  doue  fi  amo  ?  in  Inghilterra  ? 
in  Ibernici J  doue  i  non  fon  io  fili  fri *• 
gtone  f 

L  In  Ibcrnict  fi  amo  y  ben  mio  y  douetocafi - 
tata  alcuni  giorni  fono 3  mandatavi  dal  I{e 
Sigiberto  nofiro  Signore  per  liberarti  dx 
quefia prigionia  ;  t'ho  ritrovato  in  poter 
de  i  Satiri  3  patroni  dclpaefi  y  impasto 
per  opera  del  Vrencipe  Edemondo  :  & 
per  corte fia  feriale  di  Eremi  a  y  non  fola 
t'ho  h avuto  in potere  x  ma  ho  anco  potu¬ 
to  farti  rinfenfare  con  alcuni  fegreti  fuoi 
&  quando  co  fi  a  te  piaccia  y  convnvafi 
fello  y  che  ho  fatto  apprestare  y.  pofdìma- 
ni  potremo  leuax fi  da  que fi  a  infelice  fiati* 
e^ety  &  ritornare  alla  patria  noBrax  dbuex 
credimi  y  che'l  ì{c  in  particolare  ti  affet¬ 
ta  y  con  altt (fimi penfieri /òpra  di  te  y  come 
ragionammo  poi  - 

0  meraviglie  grandi  y  0  Jìuporì  x  che 
fiento, narrarmi^  io  adunque  Cono  fiato  pa^ 
^ 0  *  ah  y  che  ben  gli  h abiti  me  lo  mo Pira- 
no  .  Ma po.cn'^a  y  d' Amore  y  &  che  non 
1  fai  tu  <*  Io  pur  fon  rinato  per  te  Bpfel - 
mina  mia  ;  io  pur  rigodo  quefia  luce  * 
&  yiuerò  hvomo  \quel  refiduo  di  -vita  3 
che  mi  au  an^a. La fri  amiti  dunque  abbrac. 
dar  di  nuQuo^dokiJfima  yita  miti  ;  &>  fix 
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quefìo  atto  quafi  nuotiti  rattifitatìone  <  1 
'  douer  in  amoro  fa  fieruitu  riuewrti  fem  " 
fre  y  &  confeff arti  per  vita  y  anima  i 

que fi’ anima:  &  pero  yandiam  pure  com 
&  doue  ti  piace . 

Ms  io  .t'ho  refiituito  y  come  y  dice  in  vita] 
ben  puoi  tu  creder  y  che  nella  tua  fio.  rint, 
Za  la  mia,  mcdefrna  -vita  :  due  anni ,  co 
mio  y  fienosa  di  te  ho  yiuuto  fcntfalma  ; 
la  memoria  della  tua  bella  imaginey  e  fio. 
ta  foto  fiirito  'vinificante  quefio  corpo 
Quefta  sì  y  cWe.potetv^a  d'Arno  re  ;  que-\l 
fio  sìych'e  miracolo  d' Amore.  Ma  leuian 
ci  di  qui  y  perche  bi fogna  y  che  procedia 
ino  molto  cautelati  per  quefii  fduigiorn 
che  habbiamo  a  flarci. . 

UrUt  Sì  di  gratta  .  .Et  vedete  y  me  venuto  pen 
fiero o  che  per  maggior  ficurta  yìn  qua  leu 
na  di  quefle  fiepi  •>  h&r  bora  vi  cambiat  a 
d' h  abito  :  voi  B^p filmina. y  vi  ve fi  irete  d  ; 
fa  fior  e  y  nafeondendoui  y  <jr  coprendo * 
parte  della  faccia  y  con  l'abondan^a  dell 
ghirlanda  :  &  voi  Floriano  y  con  L'habit 
dT  le  armi  di  filmina.  y  poiché  pur  fet 

d'vna  medefrna  grande^a  y  &  potrei 
con  la  bufi  a  ferrata  yo  mera  aperta y  com 
ella  porta  finente  y  andaruene  con  lei  ;j 
groppa,  aliai  leggi  amento  ,  &  di  pòrtavi1 
anco  per  quelli  contorni  per,  voftra  r, 
creatiotic . 

jZo.  Affé  y  che  tu  dici  bene.;  ohe  te\ne par 

filmina  $ 

t 
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óf.  Meramente  ilpenfiero  mi  par  buono  i&r  in 
fcibile  :  majjimamente  >  che  lo  ftar  fem- 
pre  tncafa  >  non  sòcom e  fojfe  in  tutto  fi- 
curo  .  Et  fe  cofi  laudi  tu  ancora  y  andia¬ 
mo  ;  &  quitti  d  baffo  doue  m  affrettano  s 
paggi  3  &  altri  fèruitori  co'l  cauallo>c<m 
le  altre  armi  mie  :  potremo  commodamen - 
'  te  trauéfli rfi>&  andar  po i  paleggiando j 
&  ragionando  delle  cofe  nofìre  « 

i*  ^Andiamo  pure  . 

)f.  E  tu  Brunello  auuttì  rn  tantino  manti 
per  ajjìcurare  la  firada  .  Ma  ecco  il  Capi¬ 
tano  y'  che fi  ne  viene  :  rimanti ,  rimanti  x 
trattenerlo  « 

fi*  Si  fi  >  marciate  ria  prcjìo  :  sfrattate  y  r  che 
venga  il  canchero  a  i  capitani y  &4Ì  fil- 
-dati  di  quefla  ftampa  • 

SCE'NA  SETTIMA. 

Fanfara.  Brunello.  Vajlorelh. 

p.  T)  trouato  gaìanChuomo  . 

*.  13  Ben  venuta  V.S. 

p.  fei  tu  ftr nitore  di  quella  T>aw4 
Bertorta  f 

t.  M  firuitio  della  vofita  capitani ffitna  Si¬ 
gnoria  . 

n.  0  tu  mi  cono  fi  adunque  ? 

| fi.  lo  sécche  FvS.e  faldato  d'bonore  y  & gen* 
tilhuom-o  dèi  'prencipe  Edemondo  . 

\n.  Oh  e  di  piu  3  io  fono  la  ^ecca  y  VMrfi- 

mie z 
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nate ,y  la  mona  de  l  maggior  br aulici n 
do;  ir  fono y  per  dirtela , quello }cbe  alle 
tre  conditmti  nobili jfime  della  tua  I 
ma  y  ho  voluto  frontaneamente  aggtunW 
quella  dcWamor  mio  :.’c5r  foco  falche  io 
no  flato  da  lei  fommamente  fauorito  . 
Bru,  Ella  ha  fatto  il  debito  fuo  ;  perche  i  l 
felice  può  chiamar  il  giorno  3  che  arr 
in  queft* Ifola ,  ejfendofi  incontrata  n\ 
V  amor  e  della  perticata  grandetta  dc^ 
voBra  Orlandi  filma  per  fona .  J 

Ean,  0  perche  adeffo  non  capita  qui  vna  f 
lange  y  vna  Legione  y  vn'E.Jfercito  di  C 
ganti  y  tutto  trinceato  di  montagne  :  fi  $ 
• vedendolo  tu  yrtare?  rompere y  fiacaffar 
difrerdere  y  dijjiparc  da  queBa  bomba 
difonay  ir  fulminigera  deBra;ir  co  fi  ti 
ta  fumare  y  frumare  y  ir  gronda  re  di  fa 
gue  qfla  nò  mai  à  bafia^a  vcciditrice  fi> 
da  fpoteffì  referirlo  alla  mia  bella  Darri  5< 
rPafi.  Oh  là  y  aiuto y  aiuto  ypara  y  piglia  yp 
glia  ypara  » 

Bau*  Che  voce  è  queBa  ì  de fl>ettacio  dì  qu  i 
Vetturino  di  Mercurio  .  Allarma  y  a 
l'arma  :  butta  fella >  butta  fella:  à  cauall 
à  cauallo'.ogrìvno  alla  fua piatta: guaj 
toriysk  guaBatori  per  drittgar  qnefla  a 
tigli  ari  a  :  fuori  capelletti ,  fuori  à  ricom 
feer  il  nemico  :  ferma  quella  vanguardia 
faldi  in  quella  battaglia  :  la  fanteria  pi 
fianco  :  i  mofehettieri  in  fronte  :  in  dì  fi  ari' 
^agiufia  con  quella  retroguardia  autieri 

titij 
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j  'itti, in  cornetto, in  o  rdi  nan  ^a;co  nfiru  ate  ni* 

\  in  fìtofin  auantaggio  di  file,  c5r  di  terreno» 
i  T  apatapatà  ,  T apatapatà . 

\ru.  0,che  pojfi  ejfer  fiu fiato  ogni  capo  di  fitto- 
manayredete foggia  di  bratto:  vedete  Capi¬ 
tano  in  credenza  eh' è  co  fitti , 
fafi.  Oh  là;  fratello yhauerefli  veduto  paffar  di 
qua  vna  vacca  ì 

ìrtu  lo  nò, bel  pa  fior  elio,  (  riè. 

Pafi.O pouereìlo,me;e  doue  farà  ità?ò  mefihin 9 
\rn,  Opouero  figliuolo  ,  Vio  sà,che  vorrei  po¬ 
ter  ai  ut  arti. vedi, anch'io  della  tua  età, per 
dei  mia  madre . 

Jafì,  E  voi  galant'hmmo,Vhauerefie  veduta  ? 
ìan.  A  me  di  vacche  fi  dimanda  fVallade  Ver¬ 
gognata  bettoli  era.  Al  Capitan  fanfara  Ti 
vlparauamp a, parlar  d'altro  mai, che  di  co 
dur  e jferciti spiantar  forteto  ^ordinar  ar - 
j  mate ;diflr ugge rpopuli; &  fab rica r  Modi* 

* afì .  Io  non  so  tante  cofe  ;  vi  veggo  vn'hùomo 
come  gli  altri ;  vi  ho  parlato  come  àgli  al- 
tri;&  credo  di  hauer  fatto  bene  . 
an.  Io  come  gli  altri  h  uomini  ?l?ru  u  u  u,Ma - 
ladetto  fia  quel  Ceretano  di  Apollo  con  tut¬ 
to  il  fuo  Tarnafb  .  Leuaiemi  dinanzi  feia- 
guratello, infoiente, carogna:  fe  non  vuoi  ri 
tornar  alla  tua  fuccida  capanna  vno  J car¬ 
toccio  di  polìiere  da  denti . 

'afì.  Io  vò  fìar  qui, ne  credo, che  fiate  buono  per 
farmene  leuare . 

ru.  0  qaefla  si,  che  farà  vnit  contefa  faporita  » 
'afì,  E  quanto  i  quell' infoiente  ,  carogna,  &c* 

m 


o 
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tu  menti  per  lagni*. 

Byu.  Mora  qui  n  voglio  Rodomonte  di  carta 
ftra^o. 

fan.  La  memi  t  a  non  vale  p perche  non  fei  in  < 
conuenicntc . 

*Paft.  Se  peri  et*  io  non  pojfo  dar  mentite,  tu 
ben  atto  a  rkeuerle  ;  mafcalqpnefi  ~ 
vituperoso  . 

fan*  Bora  qui  ci  vuole  la  mentita  informa.  1 
^  -  menti  fé  frantemi  yqual  che  tu  ti  fia  .  Tit 
la  tua  ment  ita  può  valere y  la  mia  è  legi 
TniJJima:  cir  cofiymentita  contra  mentita 
conto  vcl  pari  ;  &  io  re  fio  faticato  . 

Bru.  A  Dio  Capitano ;  parti  yche  habbia  faph 
trouar  il  modo  per  Jkluarfi. 

TPaft.  Hora  co  fui  è  cotto  ;  lo  voglio  baftonar  y 
crede ff  perder  la  vacca  y  &  quello  che  7 
auan^a.  0  mentire fo. non  mentire ;  .f  io  n 
fin  buono  a  mentir  e  y farò  ben  atto  a  ha  fi < 
nar  vn  vigli aco par  tuo  ..  Caccia  mano  il 
fameycacaa  mano, 

fan.  A  queflo  modo  eh  f  con  fuperchiarie?  à  m  Un 
ah  traditore ■. 

Bru.  Con  fuperchiariefhora  fi  che  quefia  è  bell 
Il  terribdìffimo  Margarite  bafionato j  & 
fafhrello  faluatof  intiero  finta,  danno  a 
cuno 

fan.  Chete  nc pare galanthuomo  ì 


Ih 


Mrtt.  A  me  ?  òyche  ne pa  re  d  voi  Sig.  Capitano 
fan.  Qualche  foladi t uccio  dell'età  nofira  fi  yh 
coirebbe  ad  ingiuria  quefio  incontro  y  non 
vero? 

Lrtu 
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Fru.  Brine,  que/tó  non  vi  pare  ingiùria  f 
(Fan,  jih  7<fettuno  pefiiuendolo  pwzgolentejchz 
fi  cjuefia  fife  ingiuria ,  vorrei  far  del  Z<ì 
ti  diaco,<py  dell'  Equinoziale  cerchi  da  botte * 
Era,  Oidi  gratin, come  l'intendete  voi  ? 
f  Fan,  Hora  a  fiotta.  Io  (  a  chi  e  raccomodata  tutta 
|  l'arte  della  militia )  deuo ,  per  quanto  pop* 
fi, procurar  di  fofìen  'aria,  &  di  au melar-* 
la  con  nuoui  [oggetti peri  tempi  a  venire  • 
Questo  r  a  gannito  moftra  ?iclla  fronte  ,  t 
|  nel  proceder, ardire  ,  veramente  marnale % 

&'  e  per  tlufcir  vn  altro  Fanfara  alla  po*> 
fierità ,  Io  però ,  fi  con  vna  gnattatnra  bie* 
ì  tadorne  hauerci  potuto,  l'impediuo  in  que 
Sia  fua  valoroja  riffolutione j  lo  ifiupidiut ì 
I  in  modo, che  non  era  mai  piu  huomo  ,  Ma 
f  co  fi,  battendolo  la  filato  sfogar, &  affi  curar 

tifico  ar  dir  c,b  a  fonando  il  maggior  brauo 
che  poni  fiada  j  fi  farà  ftàbilitoin  manie* 
ra,che  è  per  far  fi  femofi filmo, terribile, in-, 
uincibile,&  glorio fo,  come  fon  io, 
firu.  Signor  mio, voi  difiorrcte  molto  bene;  è pec. 

cato,che per  feruhio  della  militia,  non  bah 
!  biate  fieffo  di  co  fi  fatti  incontri, per  cfferci-i 

l  tar  co  fi  bene  fa  vostra  Vnartial  carità  •  Cosi 

I  licenza  di  V .  S,  portarò  quella  nuoua  & 
Ho  filmina, &  vi  bacìo  le  mani\ 

"an.  Mi  raccomando, mi  raccomando  ,  E  vino,  il 
'  Capitan  Fanfara , 

Il  fine  del  Ter^o  Atu  . 

C  ATTO 


ATTO  Q.VARTO 


SCENA  PRIMA. 

bicone .  Morgana. 


TnL  molte  occa fiorii^  fallenti  fli¬ 
nt  a  Morgana^  io  fono  ricor  fi  a 
te  )fer  poter  con  gli  auu erti- 
menù  )  (ir  preditioni  dell'ar¬ 
te  tua )  regolar  molte  co  fi  mie  )  &  è  anue- 
nutó  )  che  per  la  verificationc  di  diuerfi 
mìei  dubbi  3  io  mi  fino  confirmato  in  gran 
yeneratione  della  tua  perfòna  )  &  per  U 
prometea  con  che  m'hai  fimpre  fauorìto 
fon  parimente  refiato  con  molta  obliga. 
tione  ver  fi  di  te  .  Hora  bi fogno  fo  più  che 
mai  dell aiuto  3  &  del  configlio  tuo  3  con 
confidente  ficurtà  me  ne  ycngo  medefma - 
mente  à  te  ti  prego  )  per  l'antica  no - 
(ira  amici  tia,  )  per  la  lunga  conferitatene 
di  fucsia  tua  yenerancla  etàfihe  ti  piaccia 
di  c  firmi  cor  te fi  dell amore y  (jr  della  rir- 
■tu  tua . 

Mqy,  Iq  non  ho  3  forti  fimo  Mane  )  co  fa  aU 

T  *  '  cuna 
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tuna  in  quefia  vitay  0  naturale  5  %acquì- 
fiata  ,  che  non  mi\fiia  Statò  fiempre  di  gran 
difiìmo  contento  il  poterla  impiegare  in  fer 
uitio3  &  commodo  tuoj  poiché  l'ejfer  fiata, 
tempre  fom  ma  mente  hmorata  da  te  y  ò* 
thauer  conuerfato  per  tanto  [patio  di  tem~ 
po^on  tant adorne ftìchc<t^aò(py  fine  evita  in 
cafia  tuay  m'ebligano  veramente  à fer  liirti 
con  ogni  mio  potere,  Efionìpur  li  ber  amen 
to  quello  y  che  ti  occorrerci) e  ò  vi  fin  di  me¬ 
stieri  d" Arte  Maga  fi  di  queSia  flejfa  vi - 
tayprocurarò  in  ogni  modo  di  fedi  spartirò* 
di  confo  Urti  » 

Ale,  Co  fi  fiere- r  ò  fin  da  bora  ti  ringratìo  fingo - 
larmente  di  quefia  cortefe  volontà  .  Io  fi¬ 
no  cefi  fieramente  innamorato  di  quella 
Dama  guerriera ;che pochi giorni  fino  fi  ca 
pitata  in  queft'l folaghe  veramente  conno, 
go  confejfare  di  cjfcr  prino  di  fin  fi,  &  dì  ra 
gione  in  ogni  altra  cofayche  in  quelle  dono  fi 
tratta  dell" amor  fitto  :  E  elicla  àgli  occhi* 
miei  fien^a  pari  grati  a  inenarrabikicoftit 
mi  veramente  am abili (fimi  à  me  rìcficonoi 
fino  irò"  con  quefia  costante  opinione  t  me  fit 
refto  però  infi’afato  à  tutte  le  altre  cofk 
create rò  ''/tuo  folo  à  leiy  Ò*  in  lei  ho  ripo- 
fio  ogni  mìo  bene .  Hq  trottato  occasio¬ 
ne  dì  farle  donare  quel  mio  virtuo fi  fil¬ 
mo  corno  y  &  dopò  fono  anco  venuto  fic¬ 
co  à  ragionamento  in  qitefio  luogo  appun¬ 
to  ;  dotte  foto  fieno  flato  co  fi  caramente  ri- 
ceunto  *  &  enfi  amorojdmente  trattato  y 
£  £  chs 
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jfoc  pm  hauerei  fitpnto  defiderare  •  Ma 
mifiwme  ,  èauuenuto  ,  ch'io  fijfo  nell 
ii'\  fua  bella  preferita  ,  àflratto  nella  confide 
r  »  rationc  deWimprouifi  favore  ,  che  mi  fin 
tino  abondare  *  non  ho  potuto  mai  forma\ 
parola  ;  an gl  flupido, quafi  renitente  1 
gl' inulti  fimi  ile  ho  dato  (infelice  me)  giu* 
ftiffimx  occasione  di  parti rfi /'degnata  ,  coi  jj 
aperta  rimproueratione  della  mia  rufli - 
cita  .  Quefio  (b  fio.  naturale  accidente  ,  c 
magica  uiolenga  )  de  fiderò,  &  ti  j applico , 
Morgana  mia  ,  che  impedito  mi  fila  dalli 
tua  potenti (fima  virtù  :  &  ma [/Inamente, 
che  quefia  fera  fino  multato  dal  Vrencipt 
Edemondo  a  cena  ,  dou’ ella  ancora  fi  deue 
tronare,{?  uorrei pur  in  quefia  occafione, 
potere  ifiufarmi  dell'error paffuto,  <&non 
vefiar  affatto  incapace  di  qualche  fauore  9 
che  ( forfè pieto fa  di  nuovo )  le  piace/fi  di 
farmi  almmo  nella pub lica  cena  . 

Mor.  Veuellx  adunque  ejfer  à  cena  co'l.Vren - 
cipe,  i?  lo  fai  certo  * 

Jlk.  .Certi (fimo  .  'Perche  il  genti  l'buomo  del 
P.rencipe.,  cWe  uenuto  in  ex  fa  mia  à  con- 
aliarmi  3  haueua  commi ffiom  di  trottar 
lei  ancora  ,  &  è  occorfi  ,  che  pofiomi  m 
viaggio  con  lui  per  rinuenirlayla  trovam¬ 
mo  appunto  a  cauallo  armata  ,  come  fino- 
de,  ma  con  un pàfiore  ingroppa,  il  quale, 
nafiondendn fi ,egll  affai  gentilmente ,  non  1 
■potei  raffigurare  .  Et  cofi  puote  ilgen - 
tìd'hmniofar  l'officio  ,,  iiqu+iefu  non  filo 
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I  di  pregarla  per  la  cena  3  ma  dì  contentarfi 

^  di  -volere  anco  correr  due  lande  col  Trend 
fe>  nel  cortile  del  proprio  palalo,  prima? 
che  di  cenare  ^la  quale  parlando  nella  b  ufi- 
falche  pur  fi puotc  intendere?  cT  con  i  cen~ 
ni  del  capo  3  &  della  vita,  con  molta  ritte- 
ren^y morirò  di  accettar  l  inulto. 

Hot.  Quefl'o  è  gran particolare  ?  &èohauu<* 
to  cari  filmo  difitperlo  ,  perche  mi  ferite  k 
•verificar  appunto  alcune  cofe  y  che  dalle 
f  affate  mie  ofieruationi  y  &  congetture  ? 

!  veggo  auuicinarfi  y  per  vniuerfal  confola - 

tionedi  quefla  Ifola  y  ■&  del pegno  d  In¬ 
ghilterra.  Quanto  all' amor  tuo  pò  non  pò  fi 
fio  dirti  altro  per  bora,  fe  non  che  confarti 
colar  ventura  dì  quefio  paefe  tu  ami  co  fi 
,  fatta  Damarlo  conofierai:  Hatjenq  perì 
allegramente  al  conuito  y  &  fi  a  ficuroyche 
PimpedhnétQ  papato  che  he  to  qual  egli 
fi  fi  a  y  non  è  per  recarti  piu  alcun  fiftidio  .. 
Jllc*  lo  refiò  veramente  molto  conflato  y 

con  grande  obli go  alla  tua  cortefia  .  May 
cara  Morgana*  y  &  di'queipafioreycb’elia 
-  haueua ficco y  che po fio ■  i o  créde  r  f  farà  fio  r- 
fe  qualche  mio  duale*  &  credi  puryche  da 
che  lo  viddi  ftarfine  JeCo  cofi  fattori  tameng 
te  y  auampo  tutto  d’vna  rabbiofagelofia  : 
ne  so  come  io  poteffi  all  bora  contener - 
9niy  che  riafumendo  il  fillio  ardire  di  quk~ 
ile  fimofe  membra?  non  Lo  fpiccafi  dal  can 
'  io  dell  amato  mìo  bene  >  &  non  ne  facefil 
~  Tetta  crudeli  film  ei  firetge.  Ma  la  riueren ^ 
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di  Uì imi  trattenne  y  &  amo Ui  lo  fdegnoy& 
il  furore . 

Mot-  Credo  molto  bene  l improui fa  commoti one 
della  iracondia  tua:  ma  fayper  ogni  modoy 
molto  ètpropofitOyche  nonfacejfi  moto:per - 
chcycredimi  ceno  3che  quel pajìo  re  può  dar 
ti  poco  tr attaglio  * 

Alc-  Hora  con  quefie  tue  grati ffime  rijpofle,  mè 
ri anderò  dunque  confolato 3&ficuro ,  M<t 
ecco  Ercinia  mta>  vo partir  prima  che  yen 
ga  :  tu  3  Morgana  carif]tma>fe  trabocchi  f  i- 
co  ^contentati  di  non  le  ridire  co  fa  alcuna  di 
queftó mio  amore  * 

Jdor»  Va  pur  ficuro  A  Icone  5  che  so  ben  io  quel* 
losche  fi  deue  direy  &  tacere  • 

SCENA  SECONDA. 

Ercinia  *  Morgana  • 

Ere*  T)  Arte  il  marito  3  ecco  fucccde  la  moglie  ± 
X  fapientijfima  Morgana * 

Mor *  Volcijfima  figlia  ,  &  /ignora  mia  3  eccomi 
pr o?ita  per  feruire  &  alla  moglie  3  &  al 
marito  * 

Ere*  Che  dice  il  mio  Alcone  ?  fe  però  obli- 
go  di  figreteqga  non  fi  oppone  alla  mia  cu* 
riofitd  * 

Mor*  Ercinia  mia  y  non  è  fegrete^ga  y  che 
po/fa  impedir  lobligo  y  che  ho  di  com~ 
piacerti .  il  tuo  Alcone  mi  ò  hapicnamentc 
narrato  l'amore  di  Bpfelmina  y  del  quale, 
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tu  mi  hai  parlato  f  ih  vòlte,  anft  mi -ha  dei 
to  di  ejjerfi  trottato  feto  a  ragionamento 
che, maire  ella  gli  faucllaua  amorofifilma 
mete, no  pmtemai  formar parola,  ond'  ella 

\  tonuenne  par  tir fi  [degnata  da  lui .  Et  di\ 

qua  raccolgo  io,  checofiei  fa  vnaacqprttfi 
ji Ima  donna  ,  perche  quello  effetto  del  non 
parlar  di  Alcone  ,  Scuramente  viene  d(t 
quell'anello  ,  ch'io  feci  &  donai  vn  pe^po 
fa  al  Capitan  Fanfara,  il  quale  facilmente 
pretendendo  anch'egli  nell'amM «  di  e  fio. 
Vanta, gli  e  l'hauera  fatto  donare, conte  ha 
fatto  Alconeil  corno,  &  accortamente  fi 
far  a  [erutto  poi  dell' vno  conira  II altro  ,  & 
cofi [trattenni  deludendo  gli  amanti,  fi  fa 
^a poterne  ejfer  incolpata  . 

Ire»  E, che  cofi  fid,  Morgana  mia  cara* 

Mor*  0  fiera  cofi  ceni  filmo  »  M'ha  poi  detto  , 
che  deue  effer  quefla  fera  a  cena  co'l  Pren 
cipe  ,  dou'è  conuitata  la  medefma  Trofei — 
mina  *  - 

Ere*  Ci  fin  pur  colluttata  anch'io  ,  &ci  voglio 
effer  in  ogni  modo  .> 

MorVoi ,  figlia  amati  filma  ,  accommodarti  al 
mio  configlio ,  fi  come  hai  fatto  tante  volte  f 
non  ci  andare  * 

Ere.  Q  come.  Madre  dolci  filma, deuo  perder  pri 
ma  cofi  bella  occ  afone  dì  f e  fi  a  ,  &  poi  la-* 
filar  Alcone  mio, co  fi  lìbero  con  l' inter  uen •• 
to  di  cojìei. 

Mor»  Credimi  ,  Ercinia,  che  non  ci  farà  nè 
fefla  ,  nè  conuito  :  antri  ti  voglio  dir  àp 

£  4  fi** 
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purché  difiyfdÌHe,  con  fa  (iòne.,  ffauenh,^ 
[degno  tale  e  per  travagliar  quel  palalo* 
&  altri, tutta  quefia  mite  ,  che  non  fipcn* 
farà,ch'à  [angue,  &  a  morte. 

tre.  Ohimè  ,  che  cofa  od  io  3  &  forfè  per  quejla 
donna  t 

Mor.  'Per  caufa  fua  appunto  • 

Ere.  Ma  non  mi  dice fli  poco  fa,  quando  ti  vicer - 
Cai  fe  doueuo  confinarle  gloriano  ,fen^a 
faputa  di  JLlcone ,  che  lo  facefji  allegrameli 
te  ,  pèrche  di  qua  nc  verrebbe  il  feruitio  di 
Edemondo,  &  la  confolatione  di  tutti  noi  ? 

Mor.  L'ho  dettole  te  lo  affermo ;  ma  per  mezp  di 
quefto  difordine  fi  verrà  appunto  à  quefia 
firn  ma  allegrezza . 

Ere.  Io  farò  quanto  mi  commandi  :  perche  non 
hauend'io  errato  mai  con  Vauuifo  de  tuoi 
auuertimmti  ipojfo  benanco  a  ([curarmi 
etdejfo  .. 

Mor.  Sarà  vero  quanto  ti  predico  ,  fi  come  è  ve¬ 
ri  [fimo  r amor  che  ti  porto. Et  perche  io  vo¬ 
glio ,  per  imeruenirs  a  tutto  quefto  fletta¬ 
celo  yper  co  adì  uu  are  conia  forza  de  miei 
magici  feg)'eti  ,  quefie  proni  effe  venture  $ 
ti  narrerò  poi  ogni  accidente  per  tua  con - 
fo lattone . 

Ere .  Facciafi  quanto  ti  piace  ,  che  pur  troppo  ri* 
mango  confolata  ndl'obedirti. 

Mor.  Horaanclianne,ch'io  ti  accompagnerò  firn 
all'alloggiamento  tuo  « 

Ere*  Andiamo* 

sesà 
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SCENA  TERZA. 

Floriano  in  h abito  di  filmina .  \p filmimi 

in  h abito  di  Vafiore  .  Brunello  . 

1 lo,  'Tf\Olcijpma  ì{ofelmma3  bifigna  conte» ** 
Ay  tarfene  j  perche  è  figreto  voler  de  i 
no  fi  ri  amori 3  eh  io  per  nome  tuo-interuen - 
ga  à  quefio  atto .  V edt  come  a  tempo  tu  mi 
hai  nnjcnfato;  come  a  tempo  tu  rihai  ve- 
fitto  3  &  armato  de' panni  3  &  dell' armi 
tue$  &  cóme  tnvno  fi  efifb-t  emporio  creduto? 
J{ofilmina3fino  fiato  multato  3&  pero  3h  a 
mndo per  ì^ofielminapromeffoypev  Hofel* 
mina  conuengo  ancora  fidi  sfar  e .  .Acque- 
tati y  anima  mia3à  queUoche  con  meraui 
gliofa  prouident^a  difiom  alto  volere  y  & 
non  fidiamo  refiBenr^a  a  co(i  opportuna 
inulto  di  occafione  $  ma  lafiiamd portare# 
lafiiamci  rapire  da  lei  3  che  non  pojfiamo 
fintire  in  configuenotaAelU  cominciate  fi* 
licita  j,  fi  non  fi  li  affi  mi  auuemmemi .  la 
comparirò  tardi  3  per  fuggire  ifompiimen - 
ti.  Dimaniera  y  che  entrando  nel  cortile 9 
non  occorrerà  fi  non  dòpo  h  a  uer  girato  ^co¬ 
me  fi  (hole3  il  campo (aiutato  il  'Prenci 
fecofi  acauallo  kcaudllo,  affettar  il  fegno^ 
delle  trombe  metterfi  in  carriera.  Et  fi- 

nli  oil  coyfoyfarfi  confignar  vna fianca per 
difarmarfiy  dotte  fi  negar  à^chc  per  xjfer  tu 
dona? fitug  entrar  altri 3chs  i  fer  ultori  tuo z 
IL  > 
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&  qulul  mi  [fogliavo  tu  ti  ritieftiraì 

€  o  ritentando  ti  in  queBo  atto  dì  Jtjfifte  m 
in  h  abito  di  paggio  con  gli  altri  dui 3  &  co 
fi  fen^a  difficoltà fen^a  ajfettationèpo 
trai  andar  à  trovar  il  Vrcncipe >  &  io  pa 
firmi con  Brunello  >  con  quella  commodi 
tà  di  tempo  3  che  [apremo  buffar  fi  3  percfy 

i  io  non  fia  rkonofiiuto  ;  wxffimqtncnte  c 
notte  y  &  in  quella  confufione  di  gente 
che  [mie  effet  in  cefi  fatte  occafi oni .  Ol 
tre  3  che  potrebbe  pu.r>  anco  auipenjr  e  s  eh 
qualche,  focheggi a  di  lancia  >  manda  (fé  a. 
effetto-  quel  primo  diffegno  col  quale  i 
yenni  in  queBMfola  :  <&  mi  -rendi caffi  ii 
yn  tempo  dello  fir ano  fatto  della  per  fio 
na  mi  (Ci  &  fe  ne  ritorna/fimo  pofeia  al  no> 
Bro  ì{e.Sigibertoycon  queBa  defideratìf 
fima  vittoria . 

J \pft  Floriano  >  cor  mia  sho  nego  di  compiacerti 
[ente  troppo  rimorfo  in  me  fteffa  3  troppi 
grand’errore  pàrmi  di  commetterete  /fendi 
ìo.natafer  dependere  della  tua  volontà .  Si 
aceonfentoanco  al  tuo  defiderio  3  il  pericoli 
evidente  y  cheta  poffa  effer  in  qualche  ma « 
ni  era  ricono (liuto  ;  &  cefi  divenga  vani 
quello  ych  et  amo  felicemente  s’è  operato  fir 
qui  ;  &  tu  perda  di  nuovo  la  libertà  3  & 
forfè  anco  là  vita  :  queflo3anima  mia  3  m. 
confonde  ,  mi  alter  ain  inodo 3  che  mi  fa  cof 
renitente  a  i  tuoi  ccmmandarnenti  3  co  fi  cor. 
Sradicante  alle  tue  voglie .  T enfiaci per  tan - 
io  Floriano  mio  cavijfimo  3  penfaci  bene  ; 

$y  quel - 
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ifr  quello  y  che  tu  chiami  inulto  famrcuo- 
le  di  fortuna  y  &  di  fio  fittone  de\  Cieli  y 
auuertafi  y  auuertafi y  che  non poffapoi  ef- 
fer  notata  per  temerità  in  no /,  interpretan¬ 
do  troppo  faftofamente  quello  y  che  fi  può 
chiamar y  fe  non  errore 3  almeno  fchert^o  di 
forte sp  decreto  irremeabile  del  Fato.  T rop 
po  benignamente  fi  amo  fati  fin  bora  fauo-* 
riti  ^contentiamo fencyben  mio  ;  nè  fi  ritenti 
quello  y  che  confegreta  forfè  volontà  di  chi 
può  y  è  fiato  impedito  à  te  nella  per  fona  dì 
Edemondo*  Viua per  tato  Edemondo ;viu<t 
Sigiberto  j  ma  viuiam  noi  ancóra  :  che  non 
farà  poca  ventura  la  noftray  non  farà  leg¬ 
giero  contento  del  I{e  noflro  y  fe  ritornar em 
ambidua  fenf  altra  vittoria  j  per  efferyco- 
m'hapromejfoyfucceffori  à  lui  *  Vhora^l 
modo  del  comparire  è  molto  ben  di(corfoy& 
fe  l’affetto  in  cofa  propria  non  c’inganna  y 
non  farà  affettato  *  Mà  con  tutto  ciò  yil  ti¬ 
more  già  concetto y  non  mi  lafcia  intierame 
te  appropriarlo  *  j Varò  nondimeno  quelli r 
che  vorrai  tu3&  fe  in  quefìa  occafone  cofa 
alcuna  mi  confolay  è  queldouer  feruirtì  di 
paggìoyvha  miayquel  dou^r pur  dichiara 
in  parte  quella  reuerente  fernitùyqueW at¬ 
tenta  yd^  hum:le  affifien^a  y  con  che  vorrei 
à  tutte  l'hore poter  feguirey<£p  feruire  à  te> 
belliffimo  Idolo  mio • 

gru*  ta  Dama  Floriana  ha  ragione y  &  il  Va - 
fiore  Pofelmim  non  ha  torto  y  pero  io 
Wn  4o  '  come  U  cofa  fi  accommodarà 
E  6  irte 
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-f  ^  tra  queflè  femìne  immafhite  j  &  qurfl 
ina]  chi  inferni  nati  • 

jplo.  Il  fentiyein  me  Beffo,  che  quel  molto  ,  eh 
ti  deno;&  quel  volere,  che  fu  prima  catti 
Itato  all' amor  tuo, non  cede  punto  in  quefi< 
ceca  fi  one,nellaquale, come  in- tutte  Iv  altre 
dotterei  fidi,  farti,  &  obcdtrti }  mi  f affi  e. 
^  \  mio, di  nuouo  Supplicarti, che  tu  te  ne  con 

fónti  $  perche  non  può  effer,  che  quefta  noi 
fa  voce  cclefie,che  mi  chiama, & che  mi  fi 
cofi  reBio  nel  compiacerti  .  Gioui  lofferai 
bene  ,  &  non  s' abbandoniamo  cofi  facil¬ 
mente  nell#  confederati onc  d' ogni  'peggi o\\ 
anuenimento  ,  Confidiamo  appunto  ncb 
V  auucnturo fa  format  dell'  amore,  che  cigni 
da pi  quale,  non  è  credibile  ,  che  battendoci 
fin  bora  f corti  cofi  facilmente  ,  -vorrà  ab- 
*  ba  ridonarci  in  co  fa, che  tanto  importa  .1  ac¬ 

ci  a  fi  pur,  come  s'è  dettate  tu  j  -vita  mia  ca - 1 
va  ,  rafferena  h ormai  con  la  fferan^a  dell 
bene, la  mente, éi  yolto  ,  dr  poiché  tutto  ci 
arride  hormat ,  non  mi  effer  tu  con  queBa\ 
tua  timida  perpleffità  cagione  di  finiBrO 
&  infelice  augurio, 

Xpfi  lo&cggo  ,  che  queBa  e  ferma  rìffblu  tiene 
dell' animo  tuo:  feguane pero  quello  ,  che  fi 
‘Mole, non  yog/Jo  piu  com  r adirti;  &  fi  nel 
le  profferita  ti  farò  compagna  ,  non  creder 
che  nelle  auuerfiitk  ( che  fiano  purjemprc 
lontane)  io  ti  abbandoni  mai * 

JPlo.  tr  untilo  tu  hai  già  mtefi  ,  come  di  forre •* 
ino  poco  fa  3  l' ordine  che  sbanda  tener  nel 

CW* 
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Igtynpatire;  &  quella  commodita ,  che  fi  de* 
uè  ricercar  per  ifiogliarci,  Vergante  bah* 
bine  tu  queftop  enfierò^  che  noi  fe  ri  andari 
mo  all' alloggiamento  , per  veflìre  Rojcl* 
mtndtnrh  abito  di  paggio,  per  compari  r  cote 
gli  altri  dui ,  poiché  habiti  non  mancano  y 
come  nt  bàttete  dettoci;1  infiem  e  per  portar 
nofeo  quegli  ornamenti  femini li  ^  che  fanni 
dibifigno,per  poter  intcruenire  alla  cena  * 
Sara  mede  finamente  carico  tuo, di  effe/  pt$ 
t  em po  in  pafa  ,  oltre  il fudett  ò  ri  (fetta  y 

per  far  faper  anco  ,  che  noi -verremo  tardi » 
Cp'  fopra  tutto  intenderai  deliramente  ,  fi} 
batteremo  ad  effer  incontrati  ,  &  come,  & 
da  chi, per  poterci  regolare :&  hauuta,à)e 
tu  batterai, la  fianca  per  c  onfigtta  ta^pot  ra  I 
"venir  tanto  per  tempo  ad  incontrarci ,  chs 
%n  cipoffit  attui  fare,  del  tutto  ,pe  re  he  terre* 
r  mo  il  camino  qui  fitto  la  montagna,  per  la 
ftradamaeftra . 

Bru*  Farò  diligentemente  quanto-mi  comanda* 
date .  Ma  di  gratta  fatemi,  allegri  :  &  voi 
J{ofelm ina ,  fate  buon  animo  ,  per  vita  vo- 
ftra  j  in  quell  h abito  dipaggi o  babbitt* 
teui  cura,  diT  bene .  A 

7{of  E  perche  ? 

Yiru,  Verche  eh?  domandate  a  Fiori  ano, che  me? 
canti  avoi  fere  appunto  per  Satiri  ,  ,&  p€V 
qualche  alita  forte  di  gente- . 

Tlo.  È  ribaldacelo  ;  tu  fei  fempre  fu  le  burle , 
J\ofi  Ma  ,  quel  ce^gue  laccio  ,  non, sa  difieftar* 
fi  dal  fio  fiiU  antico  •  Hora  ,  ardiamo 
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pure  >  c2r  dì  grana,  babbi  a  mente  quello  * 
ebe  ti  t’è  detto  . 

Andate  pur  allegramente non  vi  pigli  et 
tepenfitro  di  me.  Se  quefta  ci  va  ben  fatta > 
fotrem  ben  diradi  cjfer  figli  della  ventura* 

V  SCENA  QJRTA. 


Ziogalardone ..  Brunello . 

TJ  JEn  trouato  Brunello 3  ben  trottato  ;  tu 
JD  fii  dafefiajno  ti  fi  può  toccar  ilna[o. 
$ttt,  0  Zìogalar  donerò  da  feìta  eh  fi  non  so  chi 
piu  bella  fefia3  che  la  tua  tamla.di  dotte  ft 
viene  $• 

EJfendofi  fiarfi  quefio  rumore  alla  marina 
della gioftra  di  quefla  fera  3  fi  che  ognv/ta 
sira  alla  volta  del  palalo  ò  per  trouaruifi 
prefente portato  anch'io  da  vnpoco  di  curio 
fitàyho voluto veder  filamento  l'apparato j 
il  quale ^per  dirti  il  vero y  per  co  fa  ìmproui 
fa>&  in  quefio  paefi  fi  co  fa  molto  grano  fa* 
tmfio  non  ho  veduto  ancora  co  fa  alcuna j  ejfen * 
do  fiato  occupato,  con  la  patrona  appunta 
per  cofi  fatta  occafione. 

Z/\.  Vedrai  cofa  3  che  ha  molto  del  buowrt 
&  che  3  in  fimma  >  mofira  la  grande’^X 
dell'animo  di  quefio  Trèncipe  *  il  quale 
*on  sa  ftare  nel  mediocre  ;  ma  vuol  ope * 
tarfin  fomm agalla  regale 3  battendo  in po~ 
co  fiatio  di  tempo  fatto  far  apparato  ve* 
ramente  {ignorile .  importa  del  Vala'^9 
è  tutta  guarnita  dt  frementi  di  caccia >  tra 
i  quali 
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t  quali  fono  inferme  alcune  feftc  •  dì  diuerft 
fiere ;che  adorne 3e  rinterrate  di  molte  f roti 
di  i  fanno  vna  nobilijjima  vi  fi  a .  Il  cortile 
,  p.oi  è  ve  fitto  tutto  di  gran  rami  dialberij-.fi 
che  rapprefenta  yna  piagna  circondata  da 
yn fpejfijfimo  Lofio .  T\eila parte  oppofitq  al 
la  porta  3  è  ridato  yn  padiglione  per  yjo 
del  frencipepdi  doue  xfcira  all’abkatimcn 
'io  &  dirimpetto  adt  eJfo3  don' e  la  entrate 
del  cortile y  &  per  doue  nccsjfariqfnente  ha 
da pajfar  ^filmina  $  intendo 3  che  mentre 
ella  andar  à  gir  andò  3come  fi  fuoley  fi*cam~ 
fonano  preparati  ordigni  fatiche  £on  mol 
ta  facilità  3  fi  vedrà  qua  fi  nafeer  vny  altro 
,  p  adigli  on  finale  ±  fiche  ella  nel  ritorno  po¬ 
trà  metter  nifi  denego  >  &  vafirfeney  per%fa 
.  fne  comm odità  neceffàric.  Sono  appefe  mol 
te  torci  e  con  fili  di  ferro  à  dinerje  funi  y 
che  sù>  dal  tetto  attrauerfano  il  cortile  3  di 
modo  che  di  notte  acce  fé  che  fiano  ,  parrà 
che  ardino  per  fi  file  in  aria.  Oltre  di  di* 
pel  Salone3al  quale  fi  afeendeper  alcuni p9 
chi  gradi y  e  preparato  il  luogo  per  la  cenay 
molto  fontuofamente  guarnito  difinìffimi 
araogiy  &  con  belli ffimafi &  ricca  mofira 
di  argenteria. *  è  tale yche per  'meno  credevo 
tanto. Madame  t’ho  detto  3que fio  V recipe y 
yitple ycome  ha  uolute  fempre3ccnfiruar  la 
dignità  del  fitto  natale  ;  &  oltre  l'entrata, 
fua  du  quarantamila  feudi  y  che  gli  fi  paga¬ 
no  ogrìanm )  d' Inghilterra^ ìmagino y  eh * 
babbitt  trottato  modo  anco  di  hauc  rnp  degli 

altri} 
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nitri  ;  come  auuiene  a  tutti  quelli >  che  /S-j- 
no  co  fi  ricini  alle  grandezze  3  come  egli  pa¬ 
trona  . 

prie»  Veramente  egli  è  rngran  fare .  &  queste 
mattina  3  che  fui  a  fargli  riueren,%a3reftai\x 
veramente  ^attonito  3  perche  ridiano  Ito  nu¬ 
mero  di  fer ultori 3e  tutti  honorati;  ricchijji 
Ini  adobbamentì3&  feruitofin fimma3mo, 
to  alla  grande  •  Ma  tu3non  ruoi  ejfer  alU 
ftjìa. 

Zfy  Ioìeh  Brunello 3n'ho  yedute  tante  per  Vad'u 
Ito  3  che  mi  bafiano  :  tir  poi  tu  faihormai 
quale  fi  fia  la  mia  fefìa  .  Mangiare 3&  be¬ 
ve  Brunello  y  &  di  quella  maniera  3  che  si 
far  io  3 fino  le  vere  3  &•  le gufio fi  feHe . 

*W.  Tu  hai  ragion  traditocene  $  &  come  t’¬ 
ho  detto  ancora  3  credo  3  cheque  fio  partir¬ 
mi  date  3  mi  fia  per  parer  fastidio  fi  pet 
ynpe^o  •  x 

Tu3y errai  a  cena  que fia  fera  f 
bm.  Credo  di  fi  3  &  con  yn  forafliero  3  che 
deue  yenir  con  noi  :  perche  bafi ara  3  che 
vefìino  con  B^o filmina  i  paggi  per  fimi P 
la  3  &  dui  fiajfieri  per  la  cuBodia'del  ca¬ 
vallo 

Ho  piacere  y  perche  fi  goderemo  y  &  fi 
tnangiaremo  il  preparato  di  compagnia  * 
Mà  hauere ;  hauuto  anco  caro  3  che  haue- 
1  fii  veduto  quanta  din er (ita  di  godimen¬ 
to  farà  tra  quel  tauolme  3  quelle  tante  ?i- 
uande  di  quel  Vvencipe  3  e  l  nofiro  tauo - 
Hfio^QtikmBre  piccole  mineftrme .  Mà* 

* 
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per  ogni  modo ypo trai  fermarti  ahnm&fin* 

•'  al  metter  fi  a  tatto  la,  diveder  crucile  prime 
portate^dalle  quali  potrai  fame  poi  benif- 
fimo  la  compar atione .  ♦  . 

,  foglio  veder  certi  fimo  V apparato Veto 
trar  del  Vrencipe  a  tanola  ;  ma  fratello , 
non  voglio  per  darmi  la  no  fra gufiofa  ceni 
natvadano  per  i  loro pafliccimijle  loro  te¬ 
diacele  di  cinghiale  co'L  grugno  dorato  ;  la 
loro  torte  bistorte)  falate  ricamate ,  gelati¬ 
ne  figurate  )  cÌP  altre  tante  co  facci  e  colloca¬ 
te )&  calcate  in  quelle  t  arnie y  che  ti  par  di 
veder  vn  mercato ;ch' io  per  me^ni  compiac 
ciò  del  tuo  modo  :  &  hoprouato  veramen - 
ie3che  in  cotefli  luoghi  3  con  la  fola  vifia  9 
V appetito  fi  fatolla  :  &  nel  tuo  tamli.no  9 
quanto  piu  fi  mangia  3  tanto  più  fi  man¬ 
giar  ebbe, 

SJ  ai)  E  rune  Ilo  mi  o3flk  /’  artificio  fin  quefto-- 
confifie  f  eccellenza  del  Zigralar  denteo  va 
lare .  il  mangiare  y  come  tutte Je  altre  co  fé 
care  di  quefia  vita  3  fi dotte  procurar  che 
fia  lungo  quanto  più  fi può ;  &  per  far  qua 
fO)è  necèjfario  di  metter  gran  cura  k  dna 
capi principali:  fvno  è  di  auuenire  alle  co - 
fc  vifibili:&  l'altro  alle  inni  f  hi  lì.  Le  vifi- 
bili) fono  i  cibi. le  inuifibili 3  è  V  appetito  )<& 
qnefli  intestini.  Ver  ben  mangiar  adwquey 
&  ai  dilungo  quanto  fi  può)  a  me  panche 
inai  fi  ponga  l'huomo  k  tamia  con  quell' e- 
fremo  appetito  $  perche  diprimo  lancio  fi 
dà  in  quel)  àie  fi  trotta;  fi  riempie  lo  sto¬ 
maco 
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mutò  con  furia  :  fi  trangugiano  le  yiuan- 
de;&  fi  abbrevia  infelicemente  il  defin**e3 
o  la  cena^  &  confeg  udentemente  il  ài  letto. m  a 
voglio  yche  fi  attenda  y  che  l' appetito  fia  vi-  , 
cinoy  che  con  cfquifitc^e  di  cibidelica- 
:  *i)&  faporofiyfivada  incontrandolo fo¬ 

mentandolo  .  perche  co  fi  cominciando  fi  pian 
\  piano  y  qua  fi  con  leggiere  fcaramuccie  y  fi 
•viene  poi  al fatto  d'arme  generale  cofi  fi 

fa  il  diletto  lungo ^  &  fi  ferue  a  quefii  ifiro 
\  menti  interni  della  digcftioney  a  quefte  par 
ti  ìnuifibili  y  che  battendo  le  co/è  a  tempo  y 
commode  y  &  ben  difyofie  3  pojfono  meglio 
fmaltirle  y  che  non  quando,  fi  traboccano 
nello  ftomaco  >  come  fi  fa  il  grano-  nelle 

fijp- 

Hrv,  Canchero  yper  la  prima  >  qneHa  ^  la  gran 
dottrina , 

Zi il  fecondo  auncrùmento  è  intorno  a  i  ci¬ 
bi  ;  &  queftovuolc  gran  circonj/ettione; 
ma  te  ne  parlerò  cofi  in  rìftretto.  Trima  y 
non  voglie  carne  di  forte  alcuna,  fen^a 
qualche  forte  di  fapore  :  &  gracchi  chi 
yuole  ;  voglio-  robba  tutta  digeribile  3  ò- 
per  naturalo  per  artificio:  per  natura  y  coi¬ 
rne  dire  3  robba  fonila  >  cominciando  da. 
beccafichi  3  &  afccndendo  per  gradi  fino 
à  i  fagianotti  3  tutto  quello  y  che  fi  trou-a 
di  gentile  y  &  di  delicato  tra  volatili  :  per 
\  artificio  y  come  vitella  y  ò  montone  battu¬ 
te  y  ò  carni  feluatiche  ridotte  in  varie  fog¬ 
gio  di potaggi  y  polpette  ypafiiccty  &fimi- 


avario;  \B 

li  condimenti  :  fi  che  fumo  facile  al  digerii 
re  j  &  radino  agiatamente  raffittendo  fi 
i&tle  budella  • 

'U,  Adunque  nomi  piaceli  vitello. per  fefi-> 
lo'bollito  3  onero  arrofiito  3  &  mede  firn  x- 
mente  vna  buona per^a  dì  carne  di  bone  ^ 
la  quale  in  particolare  3  ho  fremito  talhorz 
à  lodar Sommamente  da  molti? 
gabbiano  patien\a  quey  molti  in  qucfto 
cafo  ;  la  carne  di  bone  è  cibo  da  fachini y  Ò* 
felgnflo  loro  /’  appetì fie'y  fia  detto  con  pace 
loro  3h  anno  il  gufo  da  fachini .  Quanto  al 
vitello 3  &  bollito 3  eir  arrofiito 3  io  lo  Veggo 
volentìeriy  ma  non  lo  mango  fe  non  in  qtte 
fio  modo .  llbolhtoycioe  ilpèttOymi  fi  feria 
freddo  con  la  falata  y  perche  quelgraffume 
polputo  con  que ’  neruetti  co  fi  freddi  3 
afierfi  di  aceto  rofato  >  mi  ri  e  fio  no  af¬ 
fai  meglio  y  che  caldi  ;  perche  il  filo  o~ 
dorè  y  il  fumo  mi  fatta  y  &  quel  caldeo 
mi  abbotta  facilmente  $  fi  come  amitene 
anco  deW arrofiito  y  il  quale  io  faccio . 
fare  ordinariamente  y  per  batterne  la 
rognonata  y  della  quale  faccio  certo  pa- 
,  fiume  y  che  di  si  e  fi  fopra  a  fette  di  pane * 
&  confilidato  poi  con  foco  connetten¬ 
te  in  vna,  padella  y  ti  fa  gnfvare  appunto 
pane  miglior  x  che  di  fi  r  mento  .  Il  rima¬ 
nente  della  carne  lafcio  raffreddare  ,,  & 
ferialmente  fipra  gli  offi  x  difgiontili 

!*  prima  vn  tantino  y  faccio  ver  far  e  brodo  3 
vino  y  acqua  rofay  e  picco  di  mdangolex 
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.Tnef colati  injleme  con  un  poco  di  pappe  ;  $ 
la  fera  poi  (palpandoli^  &  laici  andò  il  m, 
fido  della  carne  per  battere  per+diuei 
r tampini  enti}  mi  do  appo  aliare  uno  b  d, 
di  quegli  o (fi'  3  di  que’  pochi  3  &  fa  fon 
refidui  3  che  refi  ano  loro  attorno  y  che  cc 
feddi  imbevuti  del  fopr adetto  incingale 
tni fanno  da  donerò  provare  il  nettare  gii 
fri  ale  .  Et  cofi 3  frate  Ilo  sporto  j  il  mangtq. 
innanzi  congufto 3  &  diletto  non  medioevi 
&  quanto  ad  altre  carni  grò fj enfino per 
più  bandite  dalla  Z  i^pa  t ardo  ni  c  a  giuri 
dyttione  :  nè  ammetto  de'  quadrupedi  al 
itoia  tamia  y  pero  per  douer  comparir , 
carne  &  in  offa y  altri  3  che  conigli  per  pi 
fiicciycapretùm >  &  lepori  arr ofidismo,  cc 
loro  intingolo  concomitante . 

Xrn .  Vaiano  di  gratta  :  o  canchero  sfamo  entra 
ti  nel  bel  ragi onam ente ^adunque  que' g 
li  d'india  >  quegli  anilroni graffi sÒ*  fm 
li  annoti  uagliono  . 

Z/ij.  Fagliano  ceno  _,*  ma  per  me  diucrfamei 
te  da  quello  3  che  fogliano  con  gir  altri  .  . 
prima  s  come  t  ho  detto  fino  à  i  fagiano 
ti  arn vanno  gli  uccelli* della  mia  tavola 
nè  ui  ametto  s  fe  non  per  grafia  (pedale  >  r' 
'  cappone  s  ma  quefio graffo  3  &  in  f>mm 
eccellenti  s  &  fimpre freddo .3  b  bollito  s 

'  cirro  fimo  3  che  fias  ma  co' l  fm  faporinoge u 

laute.  Ve  galli  di  Inai a sanine  >oche.s&  / 
7ni  li  animai  acci  3  foglio far  tal  h  or  dmm 
inorar  una  gran  caldaia  j  &  cotti  che  fot 
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IL  faccio  fcorticareye prepararmene  un  piai 
tu  di  lafagne  badiali  y  condite  alla  buona 
Lombarda  y  come  fi frnle . 
cu,  E  di  quello ych e  auan^ayche  dianolo  ne  fai$ 
T(on  fi  getta  uia  mente  fratello  y  fi  bat¬ 
tono  quelle  polpe  tutte  dili  genti ffi ma* 
mente y  &  incorporate  con  frenarle  y  grafi» 
fio  di  ulte  Ilo  j  &  un  tantino  di  finocchio >$* 
fiale  minuto  y  fi  ne  fa  fitlficcia  imperiale  $ 
ouero  mefcolate  con  capo  di  latte  3  a  ri * 
cotta  graffa  y  torli  d  ouafiefche y& polue * 
ore  di  garofoli  y  fienefd  riempitura  da  ra* 
ni  oli ,  A  i  qualità  quello  modo  concedia* 
tno  libero  commento  y  &  tranfito per  la 
tamia  nofira ;  &  co  fi  alle  fudette  lafagne  t 
ma  ad  altro  mangiar  dipafla  y  minime  ne. 
quaquam  y  come  co  fa  3  che  riempie  le  fofa 
fe  3  &  lena  l'ufo  y  &  le  difefe  all’ appetita 
■tiofiro  ,  Ma  auuertiy  che  fiotto  mangiar  di 
pafla  y  non  intendiamo  però  le  torte  3  &  le 
ero  fiate  ;  che  amf  le  uogliamo  in  ogni 
modo  3  ma(fimamente  quando  fono  di  e  fa 
quifita  inuendone  j  perche  fiermno'arin - 
frejcarey<£r  rimettere  l'appetito  y&  co  fi  i  fa 
fami  morbi  diy  &  ficco  fi , 
cu.  Tu  ne  fai  troppo  Z  igpa  lardone  j  ò  quefta 
fi  3  ch’e  fiata  lettioney  da  fui  are  i  ficolari  ì 
fette  V adone y  &  d  fette  Bologne  . 

Ala  cosi  fi  mangia  bene  y  &  non  con 
firepito  di  cuochi  y  ò  di  ficalchi  y  che  ti 
fcruono  alla  peggio  ,  Cosi  fi  gode  queti3 
queti  j  con  le  fine  maffiaritie  polite  y  ir  or* 
dina:  e > 
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àìnate  3  ferrea  fretta 3  ò  confusone 3&  fet 
fre  esercitando  V ingegno  con'inuentio 
nobili^  &  gentili.  Et  qui  rivoglio  at 
ricordarla  co  fa  del  bere  3  Brunello  mi  i 
tome  cofa  importanti  (firn  a  al  ben  ma 
giare  .  fratello 3  fuggi  i  vini  grandi 3  co? 
fece  io  3  che  non  gli  vfò3fe  non  per  conti 
menti  dì  viuande  3  perche  co  i  loro  fura i 
tpffahri  3  iì  perturbano  lo  Bomaco  3  <& 
capo  3  &  ^ ìm pedi f cono  la  continuatio: 
del  gufo  .  Sia  il  tuo  nino  genero  fi  3ma  n< 
potente foabbia  del  vino  vn  tantino  d'ami 
bile  3  &fia  chiaro  3  fopra  tutto  3  b< 
itilo  fi  e  fio  3  in  bicchiero  di  cri  Ballo  grat. 
de  )’  perche  quiuì  il  molto  Ba  con  mai 
Ba  3  &  il  poco  vi  campeggia  gratiofiimer.ì 
te  3  &  nel  bere  3  non  tracannare  ^  non  i 
gorgare  :  ma  attentamente  3  fuggenti 
con  le  labbia  Brette  3  fatelo  fliliare  pia 
piano  per  la  lingua  al  gargaropo  3  fieli 
fa  lunga 3  &  guBo fa  la  bcuuta  :  &fepu\ 
vuoi  tal  bora  pigliar  ne  vn  gran  forfo  3  eh 
ti  riempia 3&  ri  laui palato3  lingua3denti\ 
c  quanto  c'è)  fallo  per  goder  abondanteme 
te  del  filo  fi efio  3  &  poi  dopò  due  rifeik 
quale  )  Infilalo  grondare  k  furi  anello  fio 
maco  .  l>\on  mi  difpiace  il  me/colare  vin 
con  vino  3  perche  Ivno  aiuta  V altro  .  M . 
quel  in  fupparc  3  che  fanno  alcuni  k  bel 
lo  B udio  di  moBacchi  loro  beuendo  :  pe 
douer  3  come  dicono  3  ribcuer  la  feconde* 
volta  3  mi  pare  3  che  labbia  dello  Stirpe¬ 
rò  : 
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Vòtpenhe  fi  beueper  lo  piu  vino  vnto^c  im¬ 
brodatola  foglio  io  tenermi  filleuati  quel* 
peli 3 fi  che  il  labro  fuperiore pojfa  nudo  ben 
attuffarfi  nel  vinoy&  di  man  in  mano 3  eh * 
vado  placidamente  folleuando  il  biechi  ero3 
riceuer  vna  fredda 3  &  humida  ripercuffi* 
ne  dal  fiprauegnentc  liquore  ych  e  mi  fa  dop 
piamente  cara3&  faporita  la  beuuta.Et  m 
fomma  Zr  unello  mio3  panni ^che  co  fi  fi  dai* 
hi  amo  gommare rfer  goder  perfettamente* 
JLt  in  ri  fretto  3  fra  queBi  dui  termini 3 fer¬ 
vo  la  mia  dottrina  :  Che  per  beney  mtie - 
v  amente  fo  di  sfar  e  al gufo 3&  ali' appetito^ 
hi  fogna  ejfer  nel  mangiare  Eilofofo  pratii- 
CO3&  nel  bere  jfieculatiuo . 

'tu.  Tu  fei  vn  compito  fantino  fo  ne  incaco  agli 
Orfeijàgli  ^ infionÌ3  che  co' l  fuono  ftceua- 
no  tante  merauiglie:  alla  fiauita  della  tua 
hi  finta  fanèlli  3  io  fon  diuenuto  poco 
che  vn  mortaio  co  tutto  il  pi  Bello. Et  per  che 
ho  che  fare  a  palalo 3  fatello 3  è  for^a ychz 
ti  lafcita  riuederci  quefla  fera  per  lo  re  fio. 
Vattene  felice.  Ma ferma, ferma yecco  il  fri¬ 
gno  r  Eteorogenco 3che  verrà  fo  rfe  teca  „ 

SCENA  QUINTA. 

Brunello.  Eterogeneo.  Zittgalardone* 

ru.  Ben  venuto  Signor  Torre  di  legno  d$ 
V  /  metter ui  vn  orologlio  . 

Ite .  Mirabile*  nugas  3  dice  Co  Bui  3  nondum  ap- 
raBi  il  no  Tiro  ?.»me  ?  vocor3  appellar  3  mi 
chiamo 


>  A  T  T  o 

Tteorogenco  Meteorologica  # 
$ru*  Signor  fiylenercy&  ingegno  per  farvn  m 

i to  logico . 


Ste,  0  t  c  f'dice  ,  fc  hauefiìi  dato  opera  a  gli  fi, 
■;  cu  II  ter  ari;  co  quefilo  tuo  lepido  prò ruptk 
*  y  i  '  ngcgn  o .  '2\ [on  è  co  fi  Z  i  ’ggalardonidt  j 

rei  ir.  ’■  t  n  i  ap  ropago  ? 

1-  '  imbragarci  da  merendane  ? 

Z 1  \  A  fi  ro  5 fito  fi'  hai  prefa  apputo  come  la  v 
Sfi  nor  mio ^non  è  dubbio  y  ch'egli  è  yn  bi 
il  j fimo  ingegno  y  &  nella  proni  et^gai  &  nc 
la  v  iliaci  tà  credo  che  habbia  pochi  par 
1  >ue  và  V.Sig.  ?  lo  l'ho  fermato  ycreded 


col  poffa  accompagnami  à  pala^go^per  ifj 
u  egli  :,'era  appunto  incaminato . 

Mi  farà  mirum  rn  modu?n  caroyìmmoyai 
.%}y  che  peroprabam  di  trottarlo  per  faper  ,r 
Zi\,  Attendi  Brunello . 

J£te,  Se far  a \ofelmina  nel  fuo  aduento  tarda 
tempefliua>&  hoc>ex  iujfu  Vrincipis  . 
Che  ì\o\elmina  nel  fuo  yento  habbia  batti 
to  tardi  la  tempo  fi  a  y  eir  co  fi  del  finghio 
del  Vrencipe  y  non  so  dirui  veramente  ctj .. 
alcuna . 

z\-  0  che  ti  fi  a  mefifo  vn  cri  fiero  d'inchioflr 
.  che  diabolo  dirai?  Dice  il  Dottoresche  d'o, 
dine  del  Vrencipe y  vorrebbe  faper  e  fe  ìfi 
Jclmina  quefia  fiera  verrà  tardi y  ò per  tei 
'  pok  palalo.  ^  '  '  IL 

Brìi.  0  y  fiam  ben  vicini  per  intenderfi  .  S, 
gnor  mioy  -ella  verrà  pii i  tardi  di  q -itilo 
che  vorrebbe  j perche  dowrtdofi  abbiglia 


QUARTO.  Ci 

Te  vnpQco  fuori  dell' ordinario ^ueceff aria- 
mente  il  tempo  la portar  a  pii»  oltre  di  quel 
lo  ó  eh e< b  ifognareb he:  &  io  appunto  yenìttb 
adeffo  per  farlo  fapere  . 
te.  J{eltey  andiamo  adunque  ahe  uerraiperop 
porturtus*)  & per  opta  tus.  E  tu  am  ice  Zi ^ 
•^lardoni  3  non  uuoi  ìnteruenire  a  i  noftri 
ludi  ?  nec  cena  deerit  ti&y  nec  ampia  fene - 
fra;  e  uederai  y  conforme  al  genio  tuo  una 
lauùffima  cena  5  quantunque  non  com¬ 
parando,  con  le  fontuofe  crapule  di  Lucul - 
fa>  o. con  gli  Eduli  fatti  al  V  atri  ti  o  l{o- 
mano  dall' Egiptìaca  uirago  . 
m.  Che  domane  dice  eoflui  di  cagole  dello  cu¬ 
lo  }  &  che  Tonalo  Etmano  pi  fida  acqua 
&  um  agro  f 

Io  lo  so  y  Signor  mio  y  hormai  a  me  non  di* 
lei  tatto  piu  cefi  fatti  fidiaco  li .  Attenda 
nel  miopouero  tugurio  à  uiuer  quetamert 
te  fontano  dalle  con  fu  foni .  Lene  bacio  le 
mani la  ringratio  quanto  pofò  dell' in* 
ulto  » 

te.  Hora  y  nera  lo  q  ueris  0  muta  illuda  rum  o  - 
res  finge  .  &  però  5  itcrum  aique  ìterum 
itale. Et  noi  diqu  'ayretfo  tramite}  andar  e* 
mo  ad  imp allattar f\ 

ru.  Come  pare  d  vofiraS  ignavia  .  che  tifare. 

Zi'^ga  la  rdo  ne  di  q  n  el mpalla  r  fi  f 

K*  h  a  pur  la  y  che  ti  so  dire  j,  eh?  la  Corte  ha 
\  irOfaUD per  Ceco  . 

Tifine  del  sparto  Atto  » 


ATTO  QVINTO 

SCENA  PRIMA. 


bicone  *  JB nini*. 


On  è  dubbio  alcuno  3  Erotti 
mi  et  y  che  cofioro  meritar  ebbi 
no  tutti  cafligoyper  efiempioc 
gli  altri  .  Som  venuti  in  qui 


&'  Ifolay&  addomefiicatifi  tra  mi  sfingea 
dofi  Bertoàiyci  hanno  rubbato  F lordano  ynt 
Tnico  aperto  del  V rencipe  Edemondoych 'er, 
raccomandato  alla  enfiodia  nofira;&  qui 
lo  che  piu  importa  yhanno  hauuto  ardire  d 
ab  ufary.et  profanar  (per  dir  cofijla  corte  fi, 
di  effa  V  rencipe  y  mettendo  e  fio  Floriano  i, 
luogo  di  I{o  filmina y'Couitata  da  lui  à  gio 
firar  fico. Sono  colpe  veramente  quefie  rii 
nati.  Et  fi  Edcmondoverrà  à  qualche  att 
di  crudeltà y  -ver fi  Florianoy  mipar^juafi 
che  no  donerà  effemebiafmato.Voleua  cg\ 
hi  erifera  yche  gli  defiì  parola ydt  dargli  ani 
Po  filmina  nelle  maniyco  tutti  i  fuoi;effag 
geràdo  acerbamente  il  fattOy&*  cofidcradt 
tniyche  qfto  era  contro,  la  libertà  del  mio  d 
minio  y  &  con  troppo  fondalo  degli  altri 
Mà  io  3  che  ycdcuo  ferner  a  Uh  ora  tropp 


fiera- 
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fey/tmente  Vardor  dell' ira;  &  eh  e  daH*  al¬ 
tro  canto  attribuì fco  tutto  V errore  ypik  to¬ 
po  ad  impeto  d'amore yche  a  concetto  di  ma 
ligniti;  affermando  in  parte  quello ych' egli 
diceva  ;  gli promtficofi  generalmente  y  di 
procurar y  chefojfe  vendicata  la  fuay&  la 
mia  offe  fa .  Mi farebbe  però  grandemente 
tare  3  di  faper  qualche  co  fa  di  J{?felmina  * 
perche  fi  potejfe  configliarla  y  &  per  pietà 
delfeff* ,  fouuemrla  in  tutto  quel  y  che  fi 
pM;ma]fimatnenteynon  effendo  feguito  al» 
tra  offe  fa  fin' bora  y  che  di  riputatone  y  U 
quale y  quanto  a  me  y  giudico  affiti foppor- 
tubile  « 

Ere.  Quefìo  ver  amente  è  flato  gran  cafoy  &  co¬ 
me  ben  diciy  Alcone  mioyvoglio  creder yche 
fegreta  violenta  di  Amore yhabbi a  condot¬ 
to  l'vnoy  &  l'altro  al prefente  ecce ffio  y  più 
che  qual  fi  voglia  altra  intencione  .  E  ben 
v eroiche  rinouandofi  adejfio  le  colpe paffatt 
di  gloriano  y  fi  viene  ad  aggravar  il  cafi3 
&  fa  me  partecipe  etneo  quella  miferd  Va¬ 
iti  a;la  quale yognir agio  vuole  y  eh  e  fi  fa  ri¬ 
tirata  all' allogi amento y&  che  la  mefehina 
vada  do  loro  fant  ente  penfando  di  faluar  fey 
non  potendo  forfè  fferar  di  aiutare  il  fu* 
sfortunato  amante.  Ma  fu  pur  infelice  ac¬ 
cadete  in  ogni  modoyche  quella  buffa  fi  aprif 
fe  cofi  facilmente  a  quei  colto  di  lancia . 

Ale.  Mi fer abili ffimo  ceno  fu  U  cafo  y  & 
degno  di  gran  compa fifone  .  perche  3 
fe  quello  non  occorreva  y  non  feguin a 
E  j  altro  $ 
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-àlm  :  che ,  per  quanto  ha  confi /fato  il  C<£* 
^alierò  ,  chéfu  fubito  diligentemente  effe* 
binato  ,  egli  finito  di  correre,  doueua  [fio-* 
gliarfi  nel  padiglione  che  f egli  era  configuri 
to ,  &  riuefiire%o felmina, fi  che  po  teff  e  tra 
Mar  fi  alla  cenategli  rito  mar  fate  all' xl- 
logiamento  ,  per  poter  poi-hoggi ,  ò  domani 
etndar  fette  ,  hauendo  di  già  ira (fello  all' or¬ 
dine  y  &  tutto  quello, che  faceti  aèi fogno  al 
'viàggio* 

3£rc.  Quetto  douréhbe pur  anco  mitigare  lo  [de* 
gno  di  JEdemondo  ,  prenderli  "veramente, 
manco  colpeuoli  # 

«die.  V  er  amenti-eque fio  ha  intenerito  me  anco* 
fa, con  tutto,  che  al  primo  feoprirfi  delfii* 
to  ne  fmtifsi  grandi  fisima  alteratone  ,  &• 
in  quel  primo  furore  p  enfi  fi  i  anco  alla 
yendetta  .  Ma  [emendo  poi  la  confi [ione 
del  medefmo  cauahero  ,  &  confiderando  il 
fatto  piu  quietamente, fu  facile  d  cangiar  fi 
io  [degno  in  compaf sione. Thtbito  bene, che 
^JLdetìfflndo  non  fio.  per  acquetar  fi  cofi  fidi 
mente  ,  perche  lo  vidi  h  ieri fera  in  procinto 
di  ammarinarlo  all' bora  ,  quando  che  fu 
[coperto  :  perche  ,  tratto  fubito  da  cauallo 
da  i  fruitori  di  corte,  '&  leuatag  li  'affitto 
la  celata  j  egli  fi  gli  attentò  adojfo  nomi¬ 
nandolo  più  volte  traditore  :  ma  ,  condotto 
in  difpartc  da  me,  (jp  altri,  fi  contenne  per 
.alihora,  &  fi  diede  d  querelar  fi  meco  di 
quefla  -frode,  cip  a  r  Cimentarmi  le  co  [epa  (fa 
1*  dell*  fifa  perfecumne  }  come  ifio  dee- 
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io .  Ma  ecco  il v alletto  di  Bofelmina  af¬ 
fé  5  che  fette  viene  di  granp  affo  alla  vola¬ 
ta  no  firn*, 

SCENA  SECONDA. 

Brunello  .  Alcune .  Ercinia * 

Urti»  A  Tempo  ri  trono  diletti  [fimi  co  forti* 
Ale.  Eh  fratello  y  quanto  meglio  per  voi 

farebbe  yche  qui  non  fi  Hi  mai  venuti  :  ha-* 
Mete  indegnamente  offe  fi  me  y  fingendo-* 
iti  Bertoni offendo  htglefi  :  hauete  rinoua~~ 
to  lo  [degno  del  Vrencipe  contro,  Floriano^ 
\£p  in .fomma  con.troppoynon  so  femi  debba 
.  \  dir  imprudenza,  b  perfidiarvi  [eie  condot «* 
li  a  vn  difficiti ffimop affo ..Dou’hBpfelmi* 
na  ?  com  e  fifalu  b  ? 

Ere.,  Si  di  grati Oy  raccontaci  qualche  co  fa  di  lei 
che  non  goffo y per  effler  dorma,  nonfntirne 
grandiffmo  r  amori  co  . 

Eru.  Ella  era  ve Hitada paggio  y  [emendo  at 
fuo  Plori  ano  y  di  quella  maniera  3  chepo 
tele  im  affinami  j  maffi  inamente  h attenda 
lapoucrina  fatto  quanto  haueua potuto  3ì 
perch’egli  non  combatte ffe  .  Ma  non  può - 
te  più  j  p attenda  .  Sentita  pero  la  voce  di-, 
tradimento  y  che [ubjio  fi [parfiy  al leuxr~ 
fi  della  buffa  à  Floriano  ;  io  che  mi  troua - 
uo  con,  lei  fu  la  porta  del  padiglione  y  la 
trajjì  meco  a  vtux.  forza  3.  &  la  condufsi 
fuori  del  Talamo  ,  che  appena  vfeiti  y  fi * 
ehdffoifp  rìbebbi  >  vi  prometto  >gran  fa 
E  l  tfea*  ' 
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tic  tty  perche  voleuapurr  tifare  3  è  in  aiu* 
to3ò  in  compagnia  delfico cari  fiimo  aman- 
te  .  Venimmo  à  dirittura  alla  marina  y  al 
npfiro  allogiament&y  accompagnati  da  quel 
timor  3  e  da  quel  dolore  y  che  comporta  vn 
so  fi  fatto  accidente  s  il  quale  ci  fi  andante 
Anco  aurefcendo  dalle  genti  x  che  v fette 
con  noi  dal  Talamo,  veniuano  variamene 
te  di  fior  rendo  del  cafoy  e  tutti  affermando 
la  futura  morte  di  Floriana .  J irriuati  i 
cafa  y  capitarono  y  dopa  d  non  molto  3  i  dui 
faggi  y  &i  dui  nofiri  fi  affi  eri  3  fuggiti  an- 
cWtffi  dal  tumulto y  ferretti  caua  Ho  ;  ti 
Affermarono  y  di  hauer  recluto  condurre 
Umifero  Floriano  alla  carcere  y  con  tante 
ingiurie  y  &  difire^c  y  ch'era  cofa  in¬ 
credibile  y  minacciato  da  tutti  dii  morte yfr 
<&'  mille  tormenti v  La  dolente  I{o filmi¬ 
na  y  configliata  pero  da  me  y  &  dalfho- 
fi  e  y  di  douer  fubìto  par  tir  fi  dell  1 fola  y 
coufidnti (fintamente  lo  negò  j  afferman¬ 
do  dì  voler  ri  fio  lietamente  morir  co’l  fina 
Floriano  j  &  in  qnefta  firma  di fpofit io¬ 
ne  y  con  infiniti  lam  enti  sfatta  infima  y  & 
ìnconfolabile  y  pa  fio  gran parte  della  not¬ 
te^  ver [andò  la  maggior  parte  delle  lagri¬ 
me  y  &  delle  querele- fue  fifra  i  panni 
dell  amato  Floriano  ;  in  modo  tale  y  che 
hauer  ebbe  veramente  badato  ad  intene¬ 
rirei  /affi ..  Auenne  y  cb' ella  finalmente  > 
fopra  lemedefime  ve  Hi  abandonatafi  3  pi- 
jlkjf*  vnpQCO  di  finn*  :  £r  h  )  prefa  qut+- 
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fa  occafione  y  me  n*  andai  con  Vhofle  i 
cercar  delnofiro  marinaro  y  per  voler  in 
igni  modo  imbarcarla  leuarfiy  quanti 
p rima  fi  fòffe potuto >dal furto «  Mk  ritor¬ 
nati  poco  fdy  dopo  batter  ordinato  y  quan¬ 
to erredi  meftieriy  ri  fu  detto  da'  fer nito¬ 
ri  >  eh' erano  venute  lettere  in  diligenza 
4t  Ep filmina  y  con  una , fregata  ;  &  cofi  la 
trottammo  tutta  mutata  x  £y  confolata  in 
modo  y  che  ci  fece  tutti  mer artigliare  i  & 
ricercaadola  noi  y  fe  forfè  haueua  hanuta 
la  gratta  daEdemonda;,  rifpopynon  anco¬ 
ra  y  Gommando  à  mey  che  fubito  ueniffe 
i  trouar  qualcuno  de  voi,  &ui  fuppli caf¬ 
fi  y  come  faccio  con  tuttodì  core  xper  nome 
fuo  y  che  per  eftremo  fegno  della  uoftra  be¬ 
nignità  con  lei y  m gli ate procurar  y  ch'ella 
goffa  ficuramente  parlar  una  fòluritaad 
Ede  mondo,  per  cu/a  di grandi ffi ma  impor- 
tan^a\ 

Wc.  Deh  y  Alcune  mio  y  aiuti filapouercUx,  di 
quello  che  fi  può,  che  mi  finto /copiare  riget¬ 
to  di  cempa fifone  •• 

4lc .  Molto  uolemieri  ;  non  perdiamo  tempo  x 
andiamo fene  à  'Palalo;  &uien%  tu  fieffo 
mecoy  che  potrai  anco  fruir  maggiormente 
al  nego  tio.  &  credo  appunto  yche  arriuare- 
mo  y  chel  Vrenripe  non  farà  anco  leuato  * 

Bru,  Andiamo;  ecco, ch'io  uengo . 

Ere,  0  uoi  tutto  uedetuì  y  tutto  potenti  y 
foccorrete  a  tanto  bi fogno  Et  tu  bella 

maire  d  A  no  re  >  /butileni  a  quelli 

B  «  ifir- 


ATTO 

^  sfortunati  am/wti,ér  per  fermio  lira,  & 

per  contento  mio  .  Ma  ^  come  può  y  egli  ef 
fer3  che  Morgana  non.fi  Lafci  vedert  i  £c- 
c ola  affé  - 

SCENA  TERZA* 

^  Morgana»  Uremia* 

Mor.  "P  lacinia  miayben  trottata  y  che  tl pan  ? 

già  credo  >  che  da  bicone  hauerat 
intefo  quarto  [offe  fano  il  mio:  configlio 0in* 
torno,  all  andar  tuo  alla  fefla  *. 

Ere,  Tur  troppo  l'ho  intefo  $  ma  con  tariti 
pcrturbatione  di  quefi' anima  y  che  vera* 
mente  non  trono- luogo  di  confoUtiom  *- 
Mor .  ji Icone ^comeht  intende  i 
Mrc.Egli prima  crede  beni /fimo, che  Floriano  fx 
flato  rubbato  3  &  rifanato  per  induflria' 
ài  ì\o filmina  j  &  ptefi apponendo  tutto  il 
fatto  per  impeto  d' Amore  y  e  grandemente 
inclinato  ad  aiutar  e  l'vno3e  H  altro  * 
Moy.'Nj  fento  molta  confoUùone  >  &  credo' r. 
che  àquefio  temperamento  y  à  quefla  ma*A 
deratione  di  affetto  y  habbia  feruito  affai 
l inclinati one  3  ch'egli  haueua  à  1{ofelmi*\\ 
na  j  fen^a  la  quale  3  uedendofi  egli  dein  fi»  E 
co  fi  bruttamente  y  offendo  ella  entrata 
nell' I fola  con  co  fi  fattafintione  ;  &  poi  ep* 
fendo  fluito  queflo  difordine di  Floria* 
no 3  btfognaua  al  ficuro j  ch'egli  fe  ne  rifinì. 
ùjfeà  &  gì  ufi  am  mie  •  Et  cefi  vedi  figlimi 
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ìk  y  &  Signora  mia  y  come  i  De}  tal*hor& 
permettono  alcune  co f e  ,  che  a  noi  difyiac- 
dono  ,per  trarne  poi  grandifjimo  bene  come. 

- vedrai  à  fucceder  in  qmfta  occafiom  ap¬ 
punto .  . 

Ere .  0  cara  Madre  y  veramente.tu  mi  ricrei 
tutta  :  dT fin  con fir mattone  di  ciò,fappi,che 
fio felmina  ha  mandato  hor  bora  tutta  con 
folata,  per  quanto  ha  detto  il fuo  v aletto, a 
far  iftan^a  di  hauer  fi  cura  audienci  dal 
Trencipe  o< 

Mor .  Credimi  figlia,  che  pentirai preftoxo fa  in 
tutto  diuerfa  da  quello  che  minaccia  la 
confusione  prefente 

Ere.  Mora  cofi  fia  .  M  à  ^conforme  alla  promejfa^ 
che  ti  piacque  di  far  mi, contentati  didarmi 
yn  Juccinto  ragguaglio  del  fattoi  per  eh  e, fa 
ben  ho  intefo  molte  co fe,  fono  però  confnfe^ 
&  me fcolate  con  tante  altre,  che  non  ho  fa 
puto  ancora  ritrarne  la  pura  verità. 

Mor.  ‘ Ber  queflo  venni  principalmente  ,  gen- 
tilìSfima  Ercinia.  Hoer  fappi  j  che  yenne  la, : 
creduta  felmina  ,  intimo  alla  prima 
hor  a  della  notte  fu,  per ynpeqgo  lon- 

tono  dal  palalo  ,  ificontratadaUa guar¬ 
dia  di  alabardieri  di  S*  *À.da  dodeci  gen - 
tilhuomini  à  cauallo  ,  ,  &  da  dodeci  paggi 
irpiedi  ,  con  t  or  eie  accefe  .  Entrò  nel  corti¬ 
le  ,  ch'era  finto  tutto  per  yn.gran  ho  fico  <>  . 
&  di  modo  illuminato  ,  che  ra  ffémbraua 
un  chia ri (firn o giorno  .  appena  entrata 
dietro  alle  fpalle  ,  le  fi  uid.de  forger.  un pa 
E  $  di  gli  om  3? 


àlgltone  con  beliijfimo  artificio  y  ché  t%pr 
la  porta  del  conile  %  d?fuper  iflamgy  & 
fercommoditàdi  lei}  battendone  vn  fimib 
dirimpetto  il  Vrencipeyfu  la  porta  dei  qm 
le> egli  a  cauallo >  & a rmato  la [alme >men 
tre  y  che  con  la  fudetta  compagnia  girò  U 
pianga  del  cortile  ^con  belli  (fimo  confertodt 
hi  u fica»  Hjmejfafi  nel padiglione fgom- 
irata  la  pianga  da  ogni  per  fona  con  im - 
frouifo  fuomdi  trombone  di  tamburi  >  che 
non  fi  redeuanoyfi  partii  dalp  adì  gitone  Edt 
mondo  foloy  (<r  circondo  la  pianga  y  fimpre 
maneggiando,  il  fico  cauallo  con  tanta  leg¬ 
giadria  che  veramente  fece  fhtpire  ogni 
uno  tro  ttò  fu  la  porta  del  J Ito  padiglione  la 
creduta  Hpfelmin.t  y  laquale  gli  fece  ma 
gran  riverenza; &  egli  le  corrijfofe  corte? 
fiffimamente  $  facendo  chinar  fino  lo  fteffo 
cauallo  y  &  poi  ritornato  al  fw  loco  s  fio 
dato  il fegno  del  correre*  S piccar  enfi  ambi - 
dua  come  faette  y  &  i  colpi  lo  ferirò n* 
egualmente  nella  te fta  :  &  fi  fpe.^garonv 
ìhafte  m pii*  di  mille  fcheggie.  Pu  il  fe¬ 
condo  incontro  non  men  gratiofo  del  pri¬ 
mo  i  Ma  nel  ter^o  annerate  l’infelice  eafby 
difiurbatore  della  fefla  y  ma  che  farà  pera 
accommodatore  di  molte  fafiidiofe  dijfi -•  * 
colta»  Edemondoi  à quello  ter^p  colpo  della 
creduta  ì{ofelm inafehepurfu  in  tefia^ap 
pena  puote  reggerfià  caualloj  & i Ifuù» che 
aWittcotro  feri  medefmametc  nel capo , folle 
hi  la  buffa  in  modo^che  fu  veduta  la  barba 

dH 
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del  canali  ero  Subito  fi  comincio  k  gridare 
tradimento  tradimento .  Accorfèro  aW infi- 
lice  storiano  molti  feruitori  di  Corte  y  che 
lo  traffero  tofto  da  caualloy&  replicarono * 
eccoyeccoy  il traditor  Fioriamo .  Edemond» 
ed  rumore  lanciato  fi  da  caualloycorfefopr 4 
di  lui j  &  raffigurandola  y  fa  per  reciderli* 
affi)  ora,  all'  bora "y  ma  fu  impedito  da  Ale» 
nt  x  &da  altroché  fi  trouauano  net  padi¬ 
glione  )  &  facondotto  a  difarmore;  &  il 
mi  fero  caualliero  alla  carcere  con  mille  in¬ 
giurie y  &  mille  Villanie .  Tutta: la  Corte 
tnyn  momento  andò  fiffipra: fu  difi  urta¬ 
to  il  banchetta: &  iox  hauendo  yeduto  yer» 
quello  x  che  per  certe  mie  magiche  argomen 
tationi  3  &  contrafegniy  haueuo  vnpe^e 
fk  notato >  &  antem  fio ymi  ritirai  alle  mie 
fiamme  y  fper andò  di fentìr  anco  ycrificar  il 
rimanente ycome  fho  detto. Et  eccoti  Vren- 
cipe  Toyche  nonyoglioyche  miyeggay  me 
n andar ò  y  &  faremo poi  inficine  hoggi  k 
rallegrar  fi  delle  gì  k  auuenute  co  filati  (mio 
Ere*  Fa  come  ti  piace  •  ti  rìngratio  fimmamet** 
te  :  k  rivederci  *, 

SCENA  QVARTA. 

Edmondo  con  tutta  la  Carte»  E  rei  nia  ».  A  Icone* 


E  de*  TJ  lacinia  miay  ben  trovata  $  da  douero 
XL  la  indovina  fìe  hierfira  a  non  yenire 
alla  fefia  * 

1  4  J-r^ 
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ffSfrC*  Mi  duole  y  Signor  mio  y  del  difguflo  y  $ 
del  tramaglio  dell  Altera.  Voflra j  £jr  to- 
lentieri  y  co' l  [angue  fleffo  y  vorrei  poter 
hauer  impedito  cofì  fafiidiofio  inco  uem ente. 

Ede .  Ve  ne  rìngratio  quanto  deuo  y [odi sfarti 
ben  il  [angue  d' altri y  &per  voiy  &  per  [e. 
Uh  e  vi  pare  di  queftì  traditori  (.  venir  [erte 
qui  fraudolentemente  [otto  nome  di  patria 
jtmulatay  ingannar  voi  ingannar  me  y  & 
stella  [omma  della  mia  Beffa  cortefiay  foni 
dar  y [elevati- y  la [omma  della [ua  perfida- 
tradighne  ?  Ahy  che  fin  da  principio  bi[o~ 
gnaua  fuellerc  quella  mal  nata  piantala 
70  anuieneyebe  a'  traditori  la  clemenza  fre 
irti  l ardire ye  tolga  l'impiet a y  -Volontieri  vi 
compiacqui  y  hor-fia  due anniy  di  donarla 
•vita  à  quell' in  famedi  gloriane  >  indegno 
di  effèr  connumerato  tra  i  Vrencipi  del 
mio [angue-id? pofici a  ve  lo  diedi  anco  libeA I 
ro  Jotto  la  voftra  cuBodiayCo m '-egli  fi  troA 
vtana  obligato-  veramente  à  far  cofe  molto 
maggiori yall'iutotro  de  i  fauoriydy  de  i  he 
nefici  riceuuti  da  voi  in  quefto  mio  crude  Ufi 
fimo  efftlio  .  Ma  bora  y  cm  vofìrapacey  io] 
farò  pur  vn  colpo  fo lo  la  vofira  y  &  la  mìa 
•vendétta . 

Mcr .  Signore  y  non  è  dubbio  che  lo  [degno 
voflrol  gì ufiìjfimo  3  <&  che  loffie fà  y  fp*lM 
ci almcnte  nella  per fona  di  V.  A.  e  grane À 
irìaffimamente-  p*r  le •  cofc  'pa/fate  :  ds  [  ;; 
oppiente  vna  pioto  fa  fort^a  di  clemenza  y  J 
mn  conduce  hi  a  perdonare  :  io  non; 
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qual  ragione potè  fife  indurnela .  Se pp» 
v  ^ò  il-confiderar- tutto  ciò' per  effetti  d'amo - 
come  potrebbe  anch'e/fer  e  $non  mitiga/- - 
fe  in  qualche  pane  il  rigore  della  giw~ 
fiitia . 

Ede,  Amore  eh  ?  Deh  di  grafia  3  concediamo  y 
ihe'l  venir  qui  jimnlat amente:  il  trattene Ir 
nifi:  ìforattarvofco  &  meco  cofi  j faccia - 
t amente  :  il  rubbar  Gloriano  pano  opere 
d'amore  :  ma  quelvenir  Eioriam ,  agio - 
finir  meco fin-vece  di  Ifofelmina  che  ha. 
che  far  con  amore  f  che  ne  fcguitapevì 
ne  aW  uno  3nèall'  altroadi  am  orafo  contento 
inique  fio  inga.no  >  che  fi  fa.  alla  mia coricfia 
Ah  3  Eremi  a  miotiche  maligna  fiereepga  di 
J celerai  a  mente  y  ha  guidato  E  uno  y  & 
l'altro  ;  <jr  non  lufmghe  y.ò  uiolenga  d'a¬ 
more  .  Ma  vndi  loro Dalficuro  fio  uerifica - 
rà co' l  proprio  [angue  .  Alcone  cofiei  non. 
compare:  Son  qui  per  uoìifi  come  farò  proti 
tifiimo  m  ogni  luogo  per  femirui.-  Ma  ue- 
der  e  tocche  faranno  sfacciati  y  &  in  fidio  fi 
artifici  all' ufato  .  Ma  gabbimi  pure  fepo~ 
tra  quefia  volta . 

Ale.  Son  cer ti (fimo  y  Sigiare*)  che'l  fauore  e 
tutto  noflro  ì  &  però  gliene  terrò  anc& 
oh  Ugo  particolare  .  Il  fent  ir  cofiei  faro,, 
puro  atto  di  benignità  •  il  quale  non  peri' 
impedirà  l'e/fecutione  della  fina  volontà  •* 
Ma  eccola  appunto. 
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Edemottdo*  ì{o [elminti.  Ercinia.  riconto 
Ziigalardone .  Eteorogenco  • 

,  V*  Brunello.  Fanfara* 

*§bde . Igeatevi, fi  volete ycWU  v'afcolti . 
wl\  Vehs  Sereni  fimo  Sign  orey  contenti  fi* 
%fh'io  di  quefia  maniera  mofl ri  almeno  la 
jMiueren^a  del fuffhcheuole  animo  mio . 
£d$jfeJ^ticoyche  vi  riggateffe  volete  effer  afioi 
■;*aìajò  ch'io  me  n'andar ò- 
}{pf.  Óhediri  y  Signore ..  Io  non  nego  y  che 
Voffefe  noftre  confederate  dall  Alteri 
.tir'  Vofira  y  che  viue  in  giuftifimo  foretto 
della  fua  antica  ferfecutione  y  non  fi  am 
degne  di  caftigo  >  ór  della  feuerità  con 
che  ài  già  ella  ha  forfè  concetta  la  fen- 
tenga.  Ma  %  fe  con  gmdltio  manco  af- 
f affienato  y  fe  con  mente  fin  regolata  da 
fietd  y.  faranno  ben  fonderate  x  fon  ficu  — 
C  *&y  Sereni [imo  Signore  y  che  faremo  fot - 

-  fe  degni  flit  di  comfaffione  y  che  di  cafii — 
v*  go.  Io  qui  venni  rifioluta  di  leuame  il 
*  mio  Floriano  y  ór  fer  agevolarmi  l  effe  di¬ 
zione  del  fatto  ymi  finfi  Bertona;  ór  con  qve 
*  fia  fola  intenzione  y  me  vi  fono  anco  trat¬ 
tenuta  y  ór  ho  trattato  con  V  Altera  Vo- 
ftrayir  cqngli  altri .  M'è  venuto  fatto  di 
rubbarioyór  di  ri  fallar  lo  dalla  faglia;  ór 
domani  dwtfnamo  fartlrfene  affvnto  ; 

quandi} 
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quando  y  che  foprafaliti  dalPh umanità,  di 
y.  Aitalo  rlanoy  che  ve  Bit  ode'  mici  pan¬ 
ni  y  per  poter  Sicuramente  andar  dopo  tanti 
giorni  di  vitto,  matte  godendo  lariay  ri¬ 

seder  l  If  ola  infelice  per  lui  y  ricette  tin¬ 
nito  di  V .  ji.per  la  cenày  <& per  la  gioflra* 
&  co  fi  defederò fo  anco >  dopo  co  fi  lunga  >  & 
mtferabi l  vacanza  de  gli  efferati)  caueUe* 
refchiydi  correr  due  lanciey fi  ti  folti  è  il  me- 
J chino  di  voler  comparire  cofi  mentita- 
mente >  &  [odi  sfar  per  me  al  de  fiderio  y  & 
al  commandamento  dell Altera  Vofiro » 
MaladettOy  &  in  foli  ta  accidente  ha  poi  vo¬ 
luto  feoprire  quefia  irreueren^a  ;  con  la¬ 
cuale  nondimeno  l*  Altera  VoBra  ne  per 
Jkyneper  altri jh  a  riceuuto  altra  offe  falche 
quella y  che  và  formando  à  fe Jleffa  y  repe¬ 
rendo  le  pretefe  colpe paffatc  y  &  ftbrican- 
dotte  vna  indegna  y  &  criminali fjtma  con¬ 
gettura  cantra  di  noi.  RoraySignorey  qual 
giuBitia  y  confiderai  y  &  verificate  tutte 
quefle  cofeypuù  tondennarcii qual  rigore  di 
leggi;  qual feuerità  di  tribunale  può  farci 
reiffe  nonvn  animo  indurato y& infèueri- 
io  appunto  nella  Beffa  opinione  « 

Zie*  Sono  troppo  communi  rifuggi  *  trop¬ 
po  confuete  mafeherate  de 5  traditori  vq- 
ft  ri  party  quefte  de gli  amori  -  Mày  per¬ 
che  per  molto  >  che  "fieno  ben  ordina¬ 
te  y  &  che  baftìno  ad  ingannar  gli  h uo¬ 
mini  ;  non  fono  pero  acuite  al  nofiro 
gran padre  Gioite  +  Ecco*  che  conleggie - 
rijfimo; 


ATTO 

•Affino  ,& impenfato  accidente ,Comt  e  fida¬ 
to  quefioff  fcuopròno,  &  fi  faluano  gl' in¬ 
nocenti, &  fi  conofcono  i  colf  émluEt però  * 
i  Trend  fi  ,  che  fono  mini  Bri  della  fupre - 
Tnagiufiitia  ,  non  deuono  :  mancar  di  effe - 
qui  ria  ,  per  pena  de  trijìi,& e ff empio  de? 
buoni . 

•  <$of  Sono  i  TrencipiminiBri  Atramente  della 
giuftitia fuprema  ;  ma  deuono  effer  anco 
imitatori  della  clemenza  di  e ffo  Gioite,  con 
la  quale  più  fie ffo  folleuai  miferi,  che  non 
li  caftiga .  Et  però.  Signore ,fe  come  giuBa 
giudice  ,  non  potete  concedermi  il  mio  glo¬ 
riano  :  almeno  come  benigno  &  clemente 
\ Trencipe ,  habb late pietà  di  due  sfortuna - 
tifimi  amanti:  che  fe  pur  peccare  ;  peccare* 
offendendo  piu  Alcone,che  è patrone  di  que 
fio  paefe ,  che  la  yoBra per  finanche  alla  fi-- 
ne,  riè  fempliceh abitatore . 

Ab.  Se  per  troppa  bontà  ,  bicone  non  rito-- 
lerifentirfi  dell’offefa  ,  che  ricette-  io  di 
quella,  che  m' è  fatta  in  cafamia  ,  do  ut 
fon  affoluto  patrone  ,  rogito  al ficuro ,  che 
-  fe  ne  regga  la  ghtBìtia .  Et  con  qtteflo  iì 
lafcio  ,  che  ben  di  fi' io  bicone  ,  che  co  Bei 
fi  ne  rerrebbe  con  apparente,  &  fauolè  fi* 
minili  • 

Jfetf*  Bora  firmìfi  ancora  V Altenpra  V offra,, 
in  atto  di  clemenr^a,a  due  fole  parole  , 
redrà  ,  fi  con  ftuole,  ò  con  apparente  fon r- 
per  trattar  ode  ffo  .  pjfolutamewe  gra-  f 
da. per  E lodano  mio  fflft  pojfo  fieraret 

Ede * 

•)  ■! 
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Ede.  Sorella  mia, la  ragione,  f  la  ficmta  dell* 
vita  mia  non  Iovuole . 

K*fi  Et  ìo  voglio  ,  che  l'Altera  Voflva  ,  in 
'  pregiudi  sio  della  miafie/fa  felicità ,  bah  hi 

hoggi  de  me  vno  de  maggiori  doni, che  fe  li 
pojfa  fare  da  qual  fi  voglia  più benefica  y 
f  liberai  matto  che  fi  troni  • 

Ji.de»  Che  farà  f  il  dolore  fa  vanegiar  lame* 
fchina  * 

Ale»  Beh  di  grati  a.  Signore  afcoltiamola  • 

Ere.  Si  per  corte fia  ,  Signore . 

JRpf.  Vuehorefono  chyio  ho  ricettino  vna  fre¬ 
gata  di  Londra  ,  feditami  dal  Coniglio 
Regio ,  ìlqucde  con  Vanni  fio  della  morte 
del  Re  Sigi  berta,  mi  manda  in  quefto  di- 
Jpaccio  il  te  fi  amento  autentico  ,  co'l  quale 
ijfo  Re  dichiara,  f fofiitmfce  fmi  heredi* 

>  érfucce /ferri  nel  Regno  d’ Inghilterra  Rio- 

nano ,  f  me .  Et  co  fi  con  Vaffenfo  di  sffo 
Confeglk  ,  f  di  tutto  il  popolo  fi  amo  itati 
p  ubile ati,  faccettati  per  Re,  f  per  Re¬ 
gina.  Scritte  pero  il  Confeglio,che  con  qite- 
fio  tefi amento  ,  f  con  Vajf enfio  fno,c  della 
Città  tutta  ,  ilquale  medefmameme-  e  qui 
Autentico  ,  finpublìca  forma ,  fi  facciamo 
viconofcer,f  accettar  in  qucft'ìfo  la  :  per¬ 
che  in  quefto  me^o  mandava  vn  corpo  di 
armata per  tettarci  ,  f  aiutarci  in  quello* 
thè  bifognaffe .  Hora  io >. confideranno  alla 
giufiitia  delle  ragioni ,  che  ha  V  Alterca 
Voflra  fopra  ejfo  Regno  ;  ma  piu  vera- 
m&fe  rifiuta  di  y+kr  *  mai  grado  delU 

forfè*, 
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fe vte ^batter  libero  Floriano  mio  y  con  tut* 
io  che  battendo  lettera  dello  fteffo  Con* 
[egli  o 3  per  \Alcone3&  per  aliti yh aueffi pò- 
luto  folleuar  quefìa  ìfola  contrai'  Alt 
%a  Fofira  ;  voglio  nondimeno  cederle  il 
J{fgnó' j  &  contrapone r  quefta  mia  gene - 
orofa  pietà  y  dlla  vojìra  ingiufta  crudeltà  : 
&  per  maggior  ftabìlimento  in  lei  di  co  fi 
fatta  ceffone  $  ecco  ?  che  le  confegno  tutte 
quefie  fritture  autentiche  y  conile  quali 
noi  potremmo  repctirey  &  pretender  in  cjfò- 
Legno.  Li  di  Regina jch’lo  fcno.y  facendomi 
finalmente  feruay&  vajfalayvogLiocJfcr  io 
la  prima  à  ricono  feria  y  &  [aiutarla  I\ec 
Ltcojt  mecoyvoi  circo  fati  amici  cariami s 
gridate  tutti  vista  il  Le  « 

Tutti,  Fina  it  Lesina  il  J{e . 

JHpf  Horay  che  dirà  la  Masfià  Vofira  l  Totro 
io  adejfó y  m  ì [cambio  d’vn  Legno  y  im-  ( 
pctrar  da  lei  vn  huomo  ì  Deh  y.  che  fe  al~ 
meno  non  vuole  ancora,  concedermi  <^ue~ 
fio  in  guiderdone  della  mia  liberalità  .  al¬ 
meno  degni fi  per  pietà  di  Infoiarmi  vi- 
tter  con  Floriano  mio  in  vna  fteffa.  pre¬ 
giane,  felici  mini  fri  delle  uoflre grande^ 
\e  y  nelle  no flre  infinite y&incQmparabi~ 
lifeiagure . 

Mde,  0  non  creduto  y  ò  tnarauigliofo  acciden¬ 
te  .  Quegli y  à  chi  fu  già  raccomandata  la 
Vita  mia  y  mi  fogli  ò  del  Legno  per 
appropriacelo.  x  &  bora- y  i  creduti  mi¬ 
nifri  della  mia  morte  priuano  fe  ftef* 
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fi  del  regno  s  per  refiituirmeUy& per  do¬ 
narmelo  *  TStobUiJJima>  &  -veramente  rega 
le y&  heroiea  donna;  che po fio  dirlo  di  ri - 
gerente  yerfo  diyoiìchepoffofar  di  magni 
fico  j  &  di  grande  per  Jeruit  io  y  offro  ,  che 
tutto  no  fia  di  gran  lunga  inferiore  à  fuet¬ 
to >che  ri  dtm  y  &  che  yi  fi  deucda  tétto  il 
1 {egno  d' Inghilterra*  Il  Hegno  certo yper  le 
gitima  fuccejfione  è  mio;co  tutto  ciòyda  voi 
mi  bijogna  ricono  fcerlo^et  dayoi  lo  ricotto - 
fiero  fempre;fi come  dotterà  infiemeeffo  Re 
gno  confejfar  y  &  riconoficr  da  voi  la  pace $ 
la  quiete  y  &  ogni  benex  che  glie  ne  yenga, 
gommato  dal  fuo  yero  ,  &  legitìmo  He  * 
Chieggo  uiy  incoparabil  donna yaffcttuo fijfi~ 
inamente  perdono ydt  quanto  ho  detta, &  di 
quanto  ho  tentato  centra  di  voi  ,  &  di  Flo¬ 
riano  y offro  .  Màyperche  l'yno,  &  l'altra 
di  roi,e  per  nafcita yper  merito per  for¬ 
tuna  conofciuto  ,  cìr  accettato  per  Hj  ;  io 
non  yoglio  impedir ui ,  alenami  in  alcuna 
maniera  cofi  fatta  dignità  .  Cortefemente 
mi  fi  cede  il  Hfgno  ,  con  qualche  riguar¬ 
do  delle  mie  ragioni  in  e (fo  ;  &  io,  granfi 
J imamente r*  in  recognitìonc  di  tanta  li¬ 
beralità  y  per  giu  fi  a  retributione  di  que - 
fia  efiemplarifitma  corte  fia;.  yoglio  com¬ 
partir  yofeo  la  mia  hereditày&  la  mia  fot 
tunaity  con  titolo  di  H*  y  &  dfHfgina,  de 
libero  yche  yi  godiate  la  Scotiayche  è  la  me¬ 
tà  appunto  dell' ì fola  y  per  quanto  s' effen¬ 
di  d*l  Monte  Chwivtit  3  fino  alle  rltime 
/  rim 


ATT  O 

Amedei mar  Deucalidonio  •  Et  enfiami 
fola ^nobili (fimo,  donna 3  ui  refiituifcoil  no* 
flro  Floriano  3  ma  ve  lo  confermo  Re  :  <& 
mi  fida,  bora  bonoro  0  &  abbraccio- comi 
Fuegina  3  sparente  •  Et 3  fé  co  fi piace  alla 
Mae  Sa  Voftra 3  andiamo  injieme  a  dami 
la  nmua  alno  Flro-  cariffitho  Floriano  • 
Tutti,  Viuarn  i  ì^e^uinano  i  Re. 

Rj>fi  Quanto  piu  grandi  J arem  o  &  Floriano  3  & 
io^tantopiu  faremo  atti  a  feruire  3  &  ho - 
no  rare  là  Mae fi à  Vofira.3  &  però  facciap 
quello 3 ch'ella  commanda- . 
fide,  indiamo  adunque.  Et  voi  Alcone^ip  Er+ 
cinia  3  fatali  &  di  letti ffhni  tutori 3&  con* 
feruatorì  del  Regio  &  legitimo  fangnt 
d'Inghìlte^r avvenite  vofeo  al  complimenti 
delle  nofìre  prefenn  confo  Ut  ioni  . 

\Aìt,  Andianne pur  3  Sereni jf  mi  'Pren.cipi  3  che 
ben  forti;  nati  f  off  amo  chi  amax  fi  tutti  3  con 
qnefh  veramente  felici  [fimo  auumìmeto  % 
Tutti f  Jfiuam  i  Rejviaano  i  Re, 

Fan.  Edemondo  Re  ?  Pefia^fiefa)  Marte  cafirtC* 
to  .  Su3cbe  fi  fa  Signor  Dottore  . 

E  te.  0  gratam  fiumani  biduo  ante  vìEtorìam  * 

■  diffidi  difertiffimo  Arpinate.  Vdemundut 

nofìer  Re  x  defignatus ?  Il  no  flro  Edemon* 
do  fatto  Re  f  Bora  sì  3  che  depoflala  Udì 
magi  fi  vale  pre  eminenza.  3  lEteorogcniu 
pYerogatiua3&  il  decoro  li tt erario  &  me • 
»  dicinale3  liceatpr#  gaudio  infanirefNuni 

tft  bibendum  3  nunc  pede  libero  pulfit'id* 
tellus  *.Ety di  che fìtte  i 


Q]y  i  n  t  o  ;  fi 

*H.  Ma  y  polche  Voftra  Eccellenza  balla  3  dr 
che  anco  la  mia  patrona  refla  E^egina^  vo* 
glio  ben^che  balliam  mi  ancora  ZiigaUf* 
done 4 

’Z»  Mò  atte  mani . 

e,  Claudi  te  iam  rimi  puerì  3  fiat  prato,  bile - 
■runt.  Hora  a  palazzo  Eteorogeneo  3  che 
tjuefta  volta  ti  bufchi  ficuramcute  vna 
Vrefettura^ouero  vn  Confilato . 
n.  Et  io  fiotto  creato  3  fenzp  Fallo  3  Capitan 
;  Generale  fi  per  Mary  ò  per  terra .  Via  via3 

ferra  ferra  y  a pala^Oy  k palanco ^ch e  que 
j Ha  volta  pianto  fui  Volo  Antartico*  a  vi - 
fi  a  di  quel  cornuto  di  Orione  ì  Tir  apara - 
campici  trofei  c 

и.  0  canchero  y  quefta  à  fiata  la  buona  croi - 
lata  di  natiche .  Sei  Bracco  Ziz^alardone? 

к.  0  im  agitatelo  favello  :  pagherei  bella  co  fa 
J  hauer  qui  il  mio  prelibato  fedione . 

\u.  Hora  non  è  tempo  daperder  j  ecco  3  che 
fi  verificar à  quel  i  che  t'ho  promeffo  >  fi 
però  Bai  in  prop sfitto  3  che  viuiamo  in¬ 
ficine  , 

0  Viauelo  fe  ci  fio  :  quefia  è  ben  occafione 
l  daperder n, 

b.  Ver  tanto  a  palanco  ,  che  in  queBe prime 
i  rimenate  3  al  ficuro  ci  toccara  qualche  co  fa 
di  buono 3  &  viuerem  da  vecchietti  il  tem¬ 
po  >che*ì  Yefik^trattandb  fempre  bene  quel 
:  li  a  chi  piacciono  le  co  fi  noBre;  &  quelli  a 
|  chi  non  piacciono  3  crepinfi  nella  loro  opi¬ 
nione  .  Et  viuano  3  viuano  i  . 

Ve- 


Tolette  • 


Or  che  rifare?  hauete  tifi  ?  hauti 


n  hauuto piacere  i  0  per  l'auumii 
io  fi  ero  ,  che  crederete  al  vofir  o  Tolette 
7^on  occorrono  can^ontìio  finoJlato,com 
fronti Jfi,inuifibilmmte  tra  voi,& fi  beni 
fìtto  come  la  co  fari  papi  accinta:  ir  in  p* 
ticolare  à  voi  belli  fiime  Signoresche  nè  gl 
accidenti  amoro  fi della pouera  J{o filmm 
v'ho  pentito  più  d'vna  volta  fifiirare .  H< 
va  buon  prò  vi  faccia.  Vi  vuoi  altri  huom 
ni  per  bora  non  so  che  dire  ?  Vi  ringrath 
fidamente  quanto  po fio, per  nome  dcll'Au 
tore,c  de *  recitanti  della  cortefe  audience 
Et  à  voialtri  Signori  fio  fapere,che  non  y 
ficanda legate  ,  nè  incolpiate  alcuno;  per 
thè  s'hauete  fentito  piccami  3  fon 
patrio, che  l'ho  fatto  cofiper  mio pafiatim 
po,irper  fare  co'  mie pittgicoti  il  canto  fe 
ino  al  contrapunto  delle  voflre  rifa .  Ho 
ra  andate  felici .  Ma  cari  Signori  datem 
qualche  figno  del  contento  vofiro  in  quef 
particolare  officio,  c'ho  fatto  con  voi  ,  acci 
che  io  poppa:,  vedere  ,  ritornare  a  faruelì 
vìi  altra  volta .  cir  viua  il  Mattiamolo 


IL  JF  l  E. 
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